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PROVINCIA DI GENOVA

Statuto

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1 Provincia di Genova
Art. 2 Territorio, capoluogo e sede
Art. 3 Organi
Art. 4 Stemma e gonfalone
Art. 5 Finalità dell’azione provinciale
Art. 6 Rapporti internazionali e diritti dei

popoli
Art. 7 Pari Opportunità
Art. 8 Principi di azione e organizzazione

della Provincia
Art. 9 Attività di programmazione e piani-

ficazione
Art. 10 Principio di sussidiarietà
Art. 11 Rapporti con altri Enti locali
Art. 12 Appartenenza onoraria alla Provincia

TITOLO II
ORGANI DELLA PROVINCIA

 
CAPO I

IL CONSIGLIO PROVINCIALE

Art. 13 Il Consiglio provinciale
Art. 14 Il Presidente del Consiglio provincia-

le
Art. 15 Attribuzioni del Consiglio
Art. 16 Potere regolamentare
Art. 17 I consiglieri provinciali
Art. 18 Partecipazione dei cittadini comuni-

tari e degli stranieri all’attività
dell’ente

Art. 19 Gruppi consiliari e Conferenza dei
Capigruppo

Art. 20 Commissioni consiliari
Art. 21 Pubblicità delle spese elettorali

CAPO II
LA GIUNTA PROVINCIALE

Art. 22 La Giunta provinciale
Art. 23 Competenze della Giunta

Art. 24 Attribuzioni agli assessori
Art. 25 Sostituzione di componenti della

Giunta
Art. 26 Attribuzioni ai consiglieri

CAPO III
IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Art. 27 Il Presidente della Provincia
Art. 28 Rappresentanza legale
Art. 29 Linee programmatiche di mandato 
Art. 30 Il Vice Presidente della Provincia

TITOLO III
UFFICI, SERVIZI FINANZA E

CONTABILITÀ

Art. 31 Efficienza e responsabilità
Art. 32 Responsabile del procedimento
Art. 33 Organizzazione amministrativa della

Provincia
Art. 34 Violazioni di disposizioni regolamen-

tari 
Art. 35 Gestione dei servizi pubblici provin-

ciali
Art. 36 Le istituzioni
Art. 37 Finanza provinciale
Art. 38 Revisione economico-finanziaria
Art. 38 bis Mancata approvazione del bilancio

nei termini

TITOLO IV
PARTECIPAZIONE POPOLARE E

TRASPARENZA DELL’AMMINISTRAZIONE

Art. 39 Partecipazione degli interessati ai
procedimenti amministrativi

Art. 40 Trasparenza dell’amministrazione e
accesso dei cittadini alle informazio-
ni amministrative

Art. 41 Pubblicazione degli atti e dei provve-
dimenti

Art. 42 Obblighi di trasparenza 
Art. 43 Consultazione dei cittadini
Art. 44 Referendum 
Art. 45 Istanze, petizioni e proposte
Art. 46 Difensore civico

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI 

ART. 1 
PROVINCIA DI GENOVA

1. La Provincia di Genova è ente locale autono-
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mo nell’ambito dei principi fissati dalla Co-
stituzione, dalle leggi della Repubblica, dalle
norme del presente Statuto e dalla Carta eu-
ropea delle Autonomie.

2. La Provincia di Genova rappresenta la pro-
pria comunità, ne cura gli interessi, ne pro-
muove e coordina lo sviluppo e conforma la
propria azione al principio di sussidiarietà. 

3. L’affermazione, la promozione e lo sviluppo
dei diritti dei cittadini informano l’attività e
l’organizzazione dell’ente.

ART. 2 
TERRITORIO, CAPOLUOGO E SEDE

1. Il territorio della Provincia di Genova com-
prende il territorio dei seguenti Comuni:
Arenzano, Avegno, Bargagli, Bogliasco, Bor-
zonasca, Busalla, Camogli, Campoligure,
Campomorone, Carasco, Casarza Ligure, Ca-
sella, Castiglione Chiavarese, Ceranesi, Chia-
vari, Cicagna, Cogoleto, Cogorno, Coreglia Li-
gure, Crocefieschi, Davagna, Fascia, Favale di
Malvaro, Fontanigorda, Genova, Gorreto, Iso-
la del Cantone, Lavagna, Leivi, Lorsica, Lu-
marzo, Masone, Mele, Mezzanego, Mignane-
go, Moconesi, Moneglia, Montebruno, Mon-
toggio, Nè, Neirone, Orero, Pieve Ligure, Por-
tofino, Propata, Rapallo, Recco, Rezzoaglio,
Ronco Scrivia, Rondanina, Rossiglione, Rove-
gno, San Colombano Certenoli, Santa Mar-
gherita Ligure, Sant’Olcese, Santo Stefano
d’Aveto, Savignone, Serra Riccò, Sestri Levan-
te, Sori, Tiglieto, Torriglia, Tribogna, Uscio,
Valbrevenna, Vobbia, Zoagli.

2. Genova è capoluogo e sede della Provincia.

3. La Provincia può individuare, nell’ambito del
proprio territorio, i circondari al fine di or-
ganizzare gli uffici, i servizi e la partecipazio-
ne dei cittadini, in rapporto alle funzioni ad
essa attribuite e sentiti i Comuni interessati.

4. Il circondario comprende il territorio di più
Comuni che, per motivi storici o caratteristi-
che geografiche o per fattori culturali, sociali
od economici, sono individuabili come entità
territoriale omogenea.

ART. 3
ORGANI

1. Sono organi della Provincia: il Consiglio, la
Giunta, il Presidente della Provincia, il Presi-
dente del Consiglio e tutti gli altri previsti dal
presente Statuto. 

ART. 4
STEMMA E GONFALONE

1. La Provincia ha un proprio stemma concesso
con Regio Decreto del 6 marzo 1872.

2. La Provincia fa uso, nelle cerimonie ufficiali,
del gonfalone concesso con Regio Decreto del
31 gennaio 1929.

ART. 5
FINALITÀ DELL’AZIONE PROVINCIALE

1. L’azione della Provincia è finalizzata alla sal-
vaguardia e alla promozione dei valori fonda-
mentali della comunità, al suo armonico svi-
luppo economico, sociale, culturale e ambien-
tale, nonché al perseguimento delle pari op-
portunità.

2. In questa prospettiva la Provincia promuove
il lavoro e favorisce lo sviluppo produttivo,
nelle forme e nei modi compatibili con le esi-
genze di tutela del patrimonio ambientale.

3. Promuove la crescita dei settori più innovativi
e dinamici dell’economia, curando peraltro la
salvaguardia delle attività tradizionali.

4. Valorizza la dimensione marittimo-portuale,
perseguendo al tempo stesso il superamento
degli squilibri tra costa ed entroterra.

5. La Provincia ispira la propria azione al prin-
cipio della solidarietà nei confronti dei sog-
getti e settori svantaggiati della comunità lo-
cale, con particolare riguardo alla condizione
degli anziani, dei minori e dei disabili. 

ART. 6
RAPPORTI INTERNAZIONALI E DIRITTI

DEI POPOLI

1. La Provincia partecipa al processo di integra-
zione economica, sociale, culturale e politica
dell’Europa, promuovendo idonee iniziative
che perseguano tale obiettivo e partecipando
a quelle promosse da altri soggetti.

2. La Provincia promuove la cultura della pace
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e dell’integrazione culturale dei popoli me-
diante iniziative di gemellaggio con enti e co-
munità locali di altri paesi, di ricerca, di edu-
cazione, di cooperazione e di informazione.
La Provincia favorisce altresì le iniziative di
integrazione promosse da istituzioni culturali
e formative, associazioni, gruppi di volonta-
riato e di cooperazione internazionale.

ART. 7
PARI OPPORTUNITÀ

1. La Provincia assume tra i fini istituzionali il
perseguimento delle pari opportunità tra don-
na e uomo. In coerenza con tale fine promuo-
ve le azioni positive idonee ad assicurare pari
condizioni ed in particolare misure atte a rea-
lizzare la piena uguaglianza di opportunità
tra uomini e donne.

2. La Provincia si impegna a promuovere la pre-
senza di entrambi i sessi nelle giunte e negli
organi collegiali dell’ente, nonché degli enti,
aziende ed istituzioni da essi dipendenti.

ART. 8
PRINCIPI DI AZIONE E

ORGANIZZAZIONE DELLA PROVINCIA

1. Nel quadro dei principi costituzionali di buon
andamento e imparzialità dell’amministrazio-
ne, la Provincia ispira la propria azione e la
propria organizzazione ai criteri della effi-
cienza, della efficacia, della economicità e
della trasparenza. Adotta il metodo della pia-
nificazione strategica e della programmazio-
ne. 

2. La Provincia, ispirandosi alle finalità e ai
principi indicati, promuove forme di collabo-
razione e di raccordo: 

a) con lo Stato, la Regione, i Comuni, le Co-
munità Montane del proprio territorio,
nonché con le altre pubbliche amministra-
zioni, concorrendo alla realizzazione di un
coordinato sistema delle autonomie, in ar-
monia con l’obiettivo dell’integrazione eu-
ropea;

b) con gli enti e le comunità contermini che
hanno relazione con le attività e lo svilup-
po del proprio territorio, avvalendosi an-
che di convenzioni, accordi di programma
e conferenze di servizi.

3. Nell’esercizio della sua attività la Provincia fa-
vorisce, anche attraverso opportuni interventi
di sostegno, la partecipazione dei cittadini,
delle associazioni, delle organizzazioni socia-
li, dei cittadini dell’Unione Europea e degli
stranieri regolarmente soggiornanti, alla vita
pubblica locale.

4. La Provincia promuove il ruolo del volonta-
riato quale momento qualificante della parte-
cipazione del cittadino alla vita sociale e pro-
muove il pluralismo associativo, valorizzan-
do, in particolare, la funzione di promozione
sociale e di servizio perseguita dalle libere as-
sociazioni costituite senza scopo di lucro ed
aventi finalità culturali, sociali, scientifiche,
educative, sportive, ricreative, turistiche, di
tutela dell’ambiente e di salvaguardia del pa-
trimonio storico, culturale, artistico ed am-
bientale.

5. Favorisce l’attività delle associazioni e indivi-
dua forme di sostegno e di collaborazione, an-
che con la messa a disposizione di beni, strut-
ture e servizi provinciali. 

6. La Provincia promuove il confronto con le or-
ganizzazioni sindacali rappresentative dei di-
pendenti dell’Ente, al fine di perseguire
l’obiettivo primario dell’efficienza ed efficacia
dell’azione amministrativa, attraverso gli stru-
menti e gli istituti contrattuali previsti dalle
normative vigenti.

ART. 9
ATTIVITÀ DI PROGRAMMAZIONE E

PIANIFICAZIONE

1. Ai fini dell’attuazione degli interventi pubbli-
ci, la Provincia di Genova, nell’esercizio delle
funzioni e dei compiti di sua spettanza, infor-
ma la propria attività al principio associativo
e di cooperazione con altri enti pubblici e pri-
vati, anche mediante accordi e forme conven-
zionali.

2. Nell’esercizio delle funzioni proprie e delle
funzioni attribuite e delegate dallo Stato e
dalla Regione, la Provincia di Genova assume
la programmazione pluriennale e l’attività per
progetti come metodo cui informa la propria
azione.

3. La Provincia definisce gli obiettivi della pro-
pria azione mediante piani, programmi gene-
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rali e programmi settoriali, coordinati con gli
strumenti programmatori della Regione, ove
previsti.

ART. 10
PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ

1. La Provincia di Genova, nei settori attribuiti
alla sua competenza, esercita le proprie fun-
zioni amministrative nel rispetto del principio
di sussidiarietà, secondo cui spettano all’Au-
torità territorialmente e funzionalmente più
vicina ai cittadini interessati le responsabilità
pubbliche e l’assolvimento dei relativi compi-
ti, e in conformità ai principi costituzionali
che disciplinano l’autonomia degli enti locali.

2. La Provincia esercita le proprie funzioni in
conformità alle finalità di interesse generale
previste dalla Costituzione, in relazione
all’obiettivo di volta in volta perseguito. Il
conseguimento di tali finalità può essere ade-
guatamente assicurato dall’autonoma iniziati-
va dei privati e delle formazioni sociali alle
quali viene riconosciuto ruolo pubblico di
pari dignità. 

ART. 11
RAPPORTI CON ALTRI

ENTI LOCALI

1. La Provincia aderisce all’Unione Province
d’Italia, all’Unione Regionale delle Province
Liguri e può aderire ad altre organizzazioni
di livello internazionale, nazionale e regionale
di unione tra enti locali che favoriscano inte-
ressi dell’ente e rapporti di cooperazione.

ART. 12
APPARTENENZA ONORARIA

ALLA PROVINCIA

1. La condizione di membro onorario della col-
lettività provinciale viene conferita dal Consi-
glio provinciale, con votazione favorevole di
due terzi dei componenti, a persone che, pur
non essendo nate nel territorio della Provin-
cia di Genova , per particolare impegno e ca-
pacità dimostrata nel campo del lavoro, della
cultura, dell’arte, della scienza e dello sport
abbiano recato particolare lustro al territorio
o alla comunità provinciale anche sotto il pro-
filo dell’immagine.

2. La proposta circa l’attribuzione di tale onori-

ficenza potrà essere formulata dal Presidente
della Provincia.

3. Il conferimento avverrà attraverso la conse-
gna in forma solenne, da parte del Presidente
della Provincia, alla presenza del Presidente
del Consiglio, di una pergamena o di altro
oggetto ritenuto idoneo ad esprimere l’alto ri-
conoscimento.

TITOLO II
ORGANI DELLA PROVINCIA

CAPO I
IL CONSIGLIO PROVINCIALE

ART. 13
IL CONSIGLIO PROVINCIALE

1. L’elezione del Presidente della Provincia, del
Consiglio provinciale, la loro durata in carica,
il numero dei consiglieri e la loro posizione
giuridica sono regolati dalla legge.

2. Il Consiglio provinciale è convocato e presie-
duto dal Presidente del Consiglio.

3. L’organizzazione, il funzionamento, i tempi
di lavoro per le sedute ed ogni altro aspetto
attinente all’autonomia della funzione consi-
liare sono disciplinati dal Consiglio stesso con
proprio regolamento.

ART. 14 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

PROVINCIALE 

1. Nella prima seduta successiva alle elezioni,
dopo la convalida degli eletti, il Consiglio
provvede all’elezione con votazione distinta
del Presidente del Consiglio e di due Vice Pre-
sidenti del Consiglio. 

2. Il Presidente del Consiglio e i Vice Presidenti
sono eletti secondo le modalità indicate dal
regolamento di cui all’articolo precedente.

3. Il Presidente del Consiglio e i Vice Presidenti
del Consiglio durano in carica per tutto il
mandato consiliare, salvo le ipotesi di cessa-
zione anticipata da disciplinarsi nel Regola-
mento del Consiglio.

4. Spettano al Presidente del Consiglio, secondo
le modalità indicate nel regolamento:
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a) la presidenza, la rappresentanza e la con-
vocazione del Consiglio;

b) l’organizzazione e la direzione dei lavori
del Consiglio;

c) la disciplina delle sedute consiliari;

d) la formazione dell’ordine del giorno
dell’adunanza, su proposta del Presidente
della Provincia e/o della Conferenza dei
capigruppo consiliari;

e) la presidenza della Conferenza dei
capigruppo consiliari;

f) l’attivazione e il coordinamento delle Com-
missioni consiliari;

g) l’obbligo di assicurare un’adeguata infor-
mazione ai gruppi consiliari ed ad i singoli
consiglieri sulle questioni sottoposte al
Consiglio;

h) la ricezione delle proposte di deliberazio-
ne, delle mozioni, delle interpellanze e del-
le interrogazioni;

i) ogni altra funzione attribuitagli dalla leg-
ge, dallo Statuto e dai regolamenti. 

5. Nell’esercizio delle sue attribuzioni il Presi-
dente del Consiglio deve garantire l’imparzia-
lità e la difesa delle prerogative del Consiglio
e dei diritti dei consiglieri. 

6. I Vice Presidenti del Consiglio sostituiscono
a turno il Presidente del Consiglio in caso di
impedimento o assenza.

ART. 15
ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO

1. Il Consiglio provinciale svolge le funzioni di
indirizzo e di controllo politico amministrati-
vo.

2. Il Consiglio ha competenza limitatamente ai
seguenti atti fondamentali:

a) gli statuti dell’ente e delle aziende speciali,
i criteri generali in materia di ordinamen-
to degli uffici e dei servizi, i regolamenti,
con esclusione di quello di cui all’art. 23
comma 7. 

b) i programmi, le relazioni previsionali e
programmatiche, i piani finanziari ed i
programmi di opere pubbliche, i bilanci
annuali e pluriennali e relative variazioni,
i conti consuntivi, i piani territoriali e ur-
banistici, i programmi annuali e plurien-
nali per la loro attuazione, le eventuali de-
roghe ad essi, i pareri da rendere nelle det-
te materie;

c) le convenzioni tra Comuni e Provincia, la
costituzione e la modificazione di forme
associative, la delega di funzioni ammini-
strative alle Comunità Montane;

d) l’istituzione, i compiti e le norme sul fun-
zionamento degli organismi di decentra-
mento e di partecipazione; 

e) l’assunzione diretta dei pubblici servizi, la
costituzione di istituzioni e di aziende spe-
ciali, la concessione dei pubblici servizi, la
partecipazione della Provincia a società di
capitali, l’affidamento di attività o servizi
mediante convenzioni;

f) l’istituzione e l’ordinamento dei tributi,
con esclusione della determinazione delle
relative aliquote, la disciplina generale del-
le tariffe per la fruizione dei beni e dei
servizi; 

g) gli indirizzi da osservare da parte delle
aziende pubbliche e degli enti dipendenti,
sovvenzionati o sottoposti a vigilanza;

h) la contrazione dei mutui non previsti in
atti fondamentali e l’emissione dei prestiti
obbligazionari;

i) le spese che impegnino i bilanci per gli
esercizi successivi, escluse quelle relative
alle locazioni di immobili ed alla sommi-
nistrazione e fornitura di beni e servizi a
carattere continuativo;

l) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le
relative permute, gli appalti e le concessio-
ni che non siano previsti espressamente in
atti fondamentali del Consiglio o che non
ne costituiscano mera esecuzione e che,
comunque, non rientrino nella ordinaria
amministrazione di funzioni e servizi di
competenza della Giunta, del Segretario o
di altri funzionari;
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m)la definizione degli indirizzi per la nomina
e la designazione dei rappresentanti della
Provincia presso enti, aziende ed istituzio-
ni, nonché la nomina dei rappresentanti
del Consiglio presso enti, aziende ed isti-
tuzioni ad esso espressamente riservata
dalla legge. 

I rappresentanti della Provincia in enti ed or-
ganismi nominati direttamente dal Consiglio
sono tenuti a riferire periodicamente al Presi-
dente del Consiglio sull’attività svolta. Il Presi-
dente del Consiglio riferisce al Consiglio stesso
nei tempi e nei modi stabiliti dal regolamento. 

L’approvazione di tali indirizzi deve di norma
avvenire nella prima seduta del Consiglio succes-
siva alle elezioni e comunque, non oltre trenta
giorni dalla convalida degli eletti.

3. Compete altresì al Consiglio stabilire i criteri
generali relativi ai regolamenti degli uffici e
dei servizi da adottarsi dalla Giunta provin-
ciale.

ART. 16
POTERE REGOLAMENTARE

1. Il Consiglio provinciale approva i regolamen-
ti, nel rispetto della legge e dello Statuto, con
il voto favorevole della maggioranza dei con-
siglieri assegnati.

2. Il Regolamento per il funzionamento Consi-
glio, approvato con la maggioranza di cui al
comma 1, disciplina l’attività e l’organizzazio-
ne dei lavori del Consiglio, nonché, nel rispet-
to dei principi dell’autonomia funzionale ed
organizzativa del Consiglio stesso, le modalità
di attribuzione di servizi attrezzature e risor-
se finanziarie, nonché di strutture apposite
necessarie per il funzionamento del Consiglio
e dei gruppi consiliari. 

ART. 17
I CONSIGLIERI PROVINCIALI

1. Il consigliere che per giustificato motivo non
può partecipare alla seduta, ne deve dare co-
municazione al Presidente del Consiglio che,
in apertura di seduta, informa il Consiglio
delle giustificazioni pervenute. 

I consiglieri provinciali che non intervengono
alle sedute del Consiglio per tre volte conse-
cutive, senza avere comunicato i motivi ine-

renti la loro assenza, possono essere dichia-
rati decaduti con deliberazione del Consiglio
provinciale. A tale riguardo, il Presidente del
Consiglio, a seguito dell’avvenuto accertamen-
to delle assenze maturate dal consigliere in-
teressato, provvede con comunicazione scrit-
ta, ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto
1990, n. 241, a comunicargli l’avvio del pro-
cedimento amministrativo. Il consigliere ha
facoltà di far valere le cause giustificative del-
le assenze nonché di fornire al Presidente del
Consiglio eventuali documenti probatori, en-
tro il termine di trenta giorni decorrenti dalla
data di ricevimento dalla comunicazione.
Scaduto tale termine l’Ufficio di Presidenza
valuta le eventuali giustificazioni addotte e,
ove le ritenga infondate o non sufficientemen-
te motivate, rimette la deliberazione alla va-
lutazione del Consiglio. Il Presidente del Con-
siglio provvede a dare, utilizzando anche gli
uffici provinciali, adeguata pubblicità alle as-
senze dei consiglieri alle sedute del Consiglio.

2. I consiglieri provinciali hanno diritto alle in-
dennità, emolumenti, permessi licenze e
aspettative previste dalla legge. Il regolamen-
to del Consiglio provinciale disciplina le mo-
dalità e i limiti in cui il gettone di presenza
per la partecipazione alle sedute del Consiglio
e delle Commissioni può, su richiesta dell’in-
teressato, essere trasformato in indennità di
funzione.

ART. 18
PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI
COMUNITARI E DEGLI STRANIERI

ALL’ATTIVITÀ DELL’ENTE

1. La Provincia promuove la partecipazione
all’attività istituzionale dell’ente di cittadini
comunitari, di extracomunitari e di apolidi
regolarmente soggiornanti nel territorio pro-
vinciale, al fine di favorirne l’integrazione so-
ciale.

ART. 19
GRUPPI CONSILIARI E CONFERENZA

DEI CAPIGRUPPO

1. I consiglieri sono organizzati in Gruppi. Per
lo svolgimento delle loro funzioni, la Presi-
denza del Consiglio assegna ai Gruppi servizi,
attrezzature e risorse finanziarie con le mo-
dalità previste dal Regolamento del Consiglio.
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2. I Gruppi di minoranza presenti in Consiglio
possono eleggere un loro portavoce con il
voto dei quattro quinti dei consiglieri di mi-
noranza. Il portavoce della minoranza può es-
sere invitato alla Conferenza dei Capigruppo
e partecipa alle sedute delle Commissioni sen-
za diritto di voto. Il regolamento del Consiglio
disciplina le modalità di elezione e ne speci-
fica ulteriormente compiti ed attribuzioni.

ART. 20
COMMISSIONI CONSILIARI

1. Il Consiglio si avvale di Commissioni costitui-
te nel proprio seno con criterio proporziona-
le, garantendo, comunque, la partecipazione
di tutti i Gruppi rappresentati in Consiglio,
secondo le modalità indicate nel regolamento.

2. Oltre alle Commissioni che il Consiglio inten-
de istituire all’inizio di ogni ciclo amministra-
tivo, è istituita la Commissione ‘‘Affari Gene-
rali ed Istituzionali’’ con competenza sullo
Statuto e sui regolamenti e con funzioni di
garanzia e controllo sulla complessiva attività
dell’ente. La presidenza di tale Commissione
è attribuita ad un rappresentante della mino-
ranza consiliare.

3. Nell’ambito delle Commissioni permanenti,
sono individuate le Commissioni con funzioni
di controllo e garanzia, le cui presidenze sono
attribuite ai consiglieri di opposizione. 

4. Possono istituirsi Commissioni speciali per
fini di studio, di indagine o di inchiesta. Le
Commissioni di indagine sull’attività dell’Am-
ministrazione sono disciplinate in apposito
regolamento.

5. Il Regolamento consiliare determina i poteri
delle Commissioni e ne disciplina l’organizza-
zione e le forme di pubblicità dei lavori. Le
sedute sono pubbliche, salvo i casi previsti dal
Regolamento.

ART. 21
PUBBLICITÀ DELLE SPESE

ELETTORALI

1. La Provincia adotta apposito regolamento per
la disciplina della pubblicità delle spese elet-
torali dei candidati alla carica di Presidente
della Provincia e dei presentatori delle liste
per l’elezione del Consiglio provinciale nel ri-

spetto dei principi della massima trasparenza
e pubblicità. 

2. I documenti di cui al comma 1 sono resi noti
mediante pubblicazione all’Albo Pretorio.

CAPO II
LA GIUNTA PROVINCIALE

ART. 22
LA GIUNTA PROVINCIALE

1. La Giunta provinciale è composta dal Presi-
dente e da un numero massimo di dodici as-
sessori, a uno dei quali il Presidente assegna
le funzioni di Vice Presidente. 

2. Gli assessori sono responsabili di fronte al
Presidente della Provincia 

3. La Giunta collabora con il Presidente nel go-
verno della Provincia ed opera attraverso de-
liberazioni collegiali

4. Le sedute della Giunta non sono pubbliche,
salvo diversa decisione della stessa.

5. La Giunta delibera con l’intervento della mag-
gioranza degli assessori in carica e a maggio-
ranza dei presenti.

6. Il voto è palese. È sempre segreto il voto ri-
guardante persone.

7. Il Presidente della Provincia disciplina le fun-
zioni degli assessori ed ogni altro aspetto re-
lativo all’attività e alle modalità di funziona-
mento della Giunta.

ART. 23
COMPETENZE DELLA GIUNTA

1. In generale la Giunta:

a) compie tutti gli atti di governo che non
siano riservati dalla legge al Consiglio e
che non ricadano nelle competenze previ-
ste, da leggi o dal presente Statuto, del
Presidente della Provincia o degli organi
di decentramento;

b) collabora con il Presidente nell’attuazione
degli indirizzi generali del Consiglio a cui
riferisce annualmente sulla propria attività;
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c) svolge attività propositiva e di impulso nei
confronti del Consiglio. 

2. La Giunta predispone e approva i progetti
preliminari relativi alle opere inserite
nell’elenco annuale dei lavori pubblici di cui
all’art. 14 della legge 11 febbraio 1994, n. 109,
nonché i progetti definitivi ed esecutivi. 

3. La Giunta delibera le variazioni al bilancio
consistenti in prelevamenti dal fondo di riser-
va ordinario e dal fondo di riserva per le spese
impreviste e dispone l’utilizzazione delle som-
me prelevate. Allo stesso modo la Giunta de-
libera i prelievi dal fondo di riserva di cassa.

4. La Giunta può, in caso di urgenza, sotto la
propria responsabilità, prendere deliberazioni
attinenti alle variazioni di bilancio.

5. Le deliberazioni relative sono da sottoporre a
ratifica del Consiglio nei sessanta giorni suc-
cessivi, a pena di decadenza.

6. Il Consiglio, ove neghi la ratifica o modifichi
la deliberazione della Giunta, adotta i prov-
vedimenti necessari relativi ai rapporti giuri-
dici eventualmente sorti sulla base delle deli-
berazioni non ratificate o modificate.

7. La Giunta approva il Piano Esecutivo di Ge-
stione e le relative variazioni, nonché il Re-
golamento sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi nel rispetto dei criteri generali stabiliti
dal Consiglio.

ART. 24
ATTRIBUZIONI AGLI ASSESSORI

1. Il Presidente della Provincia può attribuire ai
componenti della Giunta, con proprio decreto
da comunicare al Consiglio provinciale, le in-
combenze di direzione politica relative alle at-
tività attribuite dalla legge alla competenza
della Provincia, ovvero riferite a specifici pro-
grammi, secondo i criteri previsti negli indi-
rizzi generali di governo.

2. Gli assessori relazionano alla Giunta ed al
Consiglio sulle proposte di deliberazione con-
cernenti le loro attribuzioni.

3. Gli assessori partecipano ai lavori del Consiglio
e delle Commissioni. I rispettivi regolamenti di-
sciplinano le modalità di partecipazione.

4. Il Presidente della Provincia può delegare an-
che agli assessori la rappresentanza in enti,
associazioni e organismi, nonché l’adozione
di singoli atti, anche a rilevanza esterna.

ART. 25
SOSTITUZIONE DI COMPONENTI DELLA

GIUNTA

1. Gli assessori cessano dalla carica per dimis-
sioni, revoca o cessazione dall’ufficio per altra
causa.

2. Le dimissioni da membro della Giunta sono
presentate al Presidente della Provincia.

ART. 26
ATTRIBUZIONI AI CONSIGLIERI

1. Il Presidente della Provincia può affidare ad
uno o più consiglieri incarichi a tempo deter-
minato relativamente a tematiche o interventi
di rilevante interesse sociale, con esclusione
di attività di carattere amministrativo e ge-
stionale.

CAPO III
IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

ART. 27
IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

 1. Il Presidente della Provincia è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione della Pro-
vincia.

 2. Convoca e presiede la Giunta, stabilendo il
relativo ordine del giorno e ne coordina l’at-
tività assicurando l’unità di indirizzo.

 3. Sovraintende all’espletamento delle funzioni
statali e regionali attribuite o delegate alla
Provincia.

 4. Sovraintende al funzionamento dei servizi e
degli uffici, nonché all’esecuzione degli atti.

 5. Indice i referendum.

 6. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consi-
glio, il Presidente della Provincia provvede
alla nomina, alla designazione e alla revoca
dei rappresentanti della Provincia presso
enti, aziende ed istituzioni, salvo che la legge
non riservi la competenza al Consiglio.
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I rappresentanti di cui sopra sono tenuti a
riferire periodicamente al Presidente della
Provincia sull’attività svolta, in ordine al pro-
prio mandato, compatibilmente con i vincoli
derivanti dall’esercizio del mandato stesso.

 7. Il Presidente della Provincia nomina i re-
sponsabili degli uffici e dei servizi, attribui-
sce e definisce gli incarichi dirigenziali e
quelli di collaborazione esterna secondo le
modalità stabilite dalla legge, dal presente
Statuto e dai regolamenti.

 8. Adempie alle altre funzioni attribuitegli dal-
la legge, dallo Statuto e dai Regolamenti.

 9. Il Presidente della Provincia dura in carica
per il periodo fissato dalla legge.

10. Distintivo del Presidente della Provincia è
una fascia azzurra recante gli stemmi della
Repubblica e della Provincia sul fiocco, e
otto stemmi della Provincia di minori di-
mensioni disposti trasversalmente sulla lun-
ghezza della fascia.

ART. 28
RAPPRESENTANZA LEGALE

1. Il Presidente è il rappresentante legale della
Provincia.

2. L’esercizio della rappresentanza legale
dell’ente, compresa quella in giudizio, è attri-
buibile a ciascun dirigente di struttura di
massima dimensione per tutti gli atti di com-
petenza della struttura stessa, in base a una
delega, rilasciata dal Presidente della Provin-
cia.

3. Spetta in ogni caso al dirigente la decisione
di promuovere o di resistere alle liti, nonché
di conciliare o transigere.

ART. 29
LINEE PROGRAMMATICHE DI

MANDATO

1. Entro il termine di 120 giorni decorrenti dalla
data del suo avvenuto insediamento, sono
presentate da parte del Presidente della Pro-
vincia, sentita la Giunta, le linee programma-
tiche relative alle azioni e ai progetti da rea-
lizzare durante il mandato politico-ammini-
strativo.

2. Il Presidente della Provincia, a tal fine, dopo
il suo insediamento, invita i consiglieri alla
presentazione scritta, entro 20 giorni, di pro-
poste e indicazioni per la definizione delle li-
nee programmatiche di cui al comma prece-
dente.

3. Il Presidente della Provincia, preso atto delle
eventuali proposte presentate dai consiglieri,
adotta le linee programmatiche di mandato,
trasmettendole al Presidente del Consiglio per
l’iscrizione all’ordine del giorno.

4. Prima della votazione definitiva ciascun con-
sigliere provinciale può chiedere che vengano
poste in votazione le proposte di modifica alle
linee programmatiche dallo stesso presentate
e non accolte. 

5. Annualmente il Consiglio procede alla verifica
dell’attuazione delle linee programmatiche
contestualmente alla verifica degli equilibri di
bilancio. Almeno tre mesi prima della scaden-
za del mandato, il Presidente della Provincia
presenta all’organo consiliare una relazione
sullo stato di attuazione e di realizzazione
delle linee programmatiche, sottoponendole
alla discussione del Consiglio. 

ART. 30
IL VICE PRESIDENTE DELLA

PROVINCIA

1. Il Vice Presidente della Provincia svolge le
funzioni di Presidente in caso di impedimen-
to permanente, rimozione, decadenza o de-
cesso del Presidente della Provincia.

2. In caso di assenza o di impedimento tempo-
raneo, il Vice Presidente è sostituito dall’as-
sessore più anziano presente in sede.

TITOLO III
UFFICI, SERVIZI, FINANZA E

CONTABILITÀ

ART. 31
EFFICIENZA E RESPONSABILITÀ

1. La Provincia, nel rispetto dei principi costitu-
zionali di buon andamento ed imparzialità
dell’amministrazione, disciplina con appositi
regolamenti l’ordinamento generale degli uf-
fici e dei servizi in base a criteri di autono-
mia, funzionalità, economicità di gestione, ef-
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ficacia, efficienza, trasparenza e partecipazio-
ne e secondo i principi della valorizzazione
della professionalità e responsabilità delle ri-
sorse umane. 

2. A tal fine e per la migliore cura degli obiettivi
perseguiti, adotta metodi di verifica dell’effi-
cienza e dell’efficacia dell’azione amministra-
tiva.

3. È istituito il Nucleo di valutazione e controllo
strategico con il compito di valutare l’adegua-
tezza delle scelte compiute in sede di attua-
zione dei piani, programmi ed altri strumenti
di determinazione dell’indirizzo politico, in
termini di congruenza tra risultati conseguiti
e obiettivi predefiniti.

4. Il Nucleo di valutazione e controllo strategico
supporta inoltre l’organo di indirizzo politico
per la valutazione dei dirigenti apicali sul
conseguimento degli obiettivi assegnati. 

5. Il Nucleo di valutazione e controllo strategico
opera in posizione di autonomia e risponde
esclusivamente agli organi di direzione poli-
tica ai quali riferisce in via riservata sulle ri-
sultanze delle analisi effettuate. Il Regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi
disciplina la composizione del Nucleo e l’eser-
cizio delle relative funzioni secondo i principi
di obiettività e imparzialità. 

6. È istituito il Servizio di controllo di gestione
con il compito di verificare l’efficacia, effi-
cienza ed economicità dell’azione ammini-
strativa al fine di ottimizzare, anche mediante
tempestivi interventi di correzione, il rappor-
to tra costi e risultati.

7. Il Regolamento sull’ordinamento degli uffici
e dei servizi disciplina funzioni e ruolo del
controllo di gestione.

ART. 32
RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO

1. Con apposito regolamento vengono specifica-
ti i tempi e le modalità per lo svolgimento
della attività amministrativa, differenziandoli
in rapporto alle diverse caratteristiche dei
procedimenti amministrativi, e determina i
criteri di individuazione dei funzionari re-
sponsabili ad ogni livello funzionale, per ogni
procedimento e per ogni sua fase.

Art. 33
ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA

DELLA PROVINCIA

1. La Provincia informa la propria organizzazio-
ne amministrativa al principio della distinzio-
ne fra funzione politica e funzione gestionale.

2. Il Segretario generale svolge le funzioni attri-
buitegli dalla legge e quelle conferitegli con
provvedimento del Presidente della Provincia
sulla base della legge stessa. 

3. Ai sensi dell’art. 107, comma 2 e 3 , del T.U.
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali,
ai dirigenti spettano tutti i compiti di attua-
zione degli obiettivi e dei programmi definiti
con atti di indirizzo adottati dai competenti
organi di governo dell’Amministrazione. I di-
rigenti garantiscono il raccordo con gli organi
politico-istituzionali, assicurando un costante
rapporto collaborativo.

4. I dirigenti sono responsabili del risultato
dell’attività svolta dagli uffici a cui sono pre-
posti, della realizzazione dei programmi e dei
progetti loro affidati in relazione al consegui-
mento degli obiettivi indicati dagli organi
elettivi

5. Il Regolamento sull’ordinamento degli uffici
e dei servizi prevede i modi ed i termini per
la contestazione ai dirigenti dei risultati ne-
gativi eventualmente rilevati in ordine al loro
operato.

6. A tal fine, ci si avvale anche delle conclusioni
del Nucleo di valutazione di cui all’art. 31,
commi 3, 4 e 5. 

7. Il Presidente della Provincia può disporre la
copertura dei posti di responsabili dei servizi
o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di
alta specializzazione mediante contratto di di-
ritto pubblico o, eccezionalmente, di diritto
privato, fermi restando i requisiti richiesti
dalla qualifica da ricoprire. Tali contratti non
possono avere durata superiore al mandato
elettivo del Presidente della Provincia in ca-
rica. 

ART. 34 
VIOLAZIONI DI DISPOSIZIONI

REGOLAMENTARI
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1. Le violazioni alle disposizioni dei regolamenti
provinciali sono punite con sanzione ammi-
nistrativa fino ad un milione.

2. Con le stesse sanzioni sono punite le contrav-
venzioni alle ordinanze del Presidente della
Provincia emesse in conformità alle Leggi ed
ai Regolamenti.

3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 4, della legge
n. 689 del 1981, per le violazioni dei regola-
menti provinciali è presentato rapporto al
Presidente della Giunta provinciale.

4. Il procedimento di contestazione delle viola-
zioni e di irrogazione delle sanzioni resta di-
sciplinato dalla legge n. 689 del 1981.

ART. 35
GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI

PROVINCIALI

1. La Provincia provvede alla gestione dei servizi
pubblici che abbiano per oggetto produzione
di beni ed attività rivolte a realizzare fini so-
ciali e a promuovere lo sviluppo economico,
civile e culturale delle comunità locali.

2. La scelta della forma di gestione per ciascun
servizio è effettuata previa valutazione com-
parativa tra le modalità di gestione previste
dal Testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali.

3. La Provincia individua le forme e gli ambiti
di gestione dei servizi pubblici sulla base di
valutazioni comparative, improntate a criteri
di efficienza, efficacia ed economicità, e te-
nuto conto della individuazione dei circonda-
ri.

4. La Provincia adotta forme di controllo della
gestione dei servizi pubblici atte a verificare
la rispondenza dei risultati conseguiti ai cri-
teri di cui al comma precedente.

ART. 36
LE ISTITUZIONI

 1. L’istituzione è un organismo strumentale
della Provincia, dotato di autonomia gestio-
nale.

 2. La costituzione di tali organismi è deliberata
dal Consiglio provinciale. La deliberazione

deve indicare il servizio o i servizi per la cui
gestione l’istituzione viene costituita. 

 3. Il Consiglio provinciale, con la deliberazione
costitutiva dell’istituzione, stabilisce il capi-
tale di dotazione ed il personale. Nel rispetto
dell’autonomia operativa dell’istituzione, ne
determina le finalità e gli indirizzi; ne ap-
prova gli atti fondamentali; esercita su essa
la vigilanza; ne verifica i risultati di gestione;
provvede alla copertura preventiva dei costi
sociali.

 4. Organi dell’istituzione sono il Consiglio di
amministrazione, il Presidente ed il Diretto-
re. Tali organi restano in carica per la du-
rata del Consiglio provinciale ed esercitano
le funzioni fino al loro rinnovo.

 5. Il Consiglio di amministrazione dell’istitu-
zione è formato da un numero di ammini-
stratori compreso tra un minimo di cinque
e un massimo di nove, secondo quanto sta-
bilito nella deliberazione costitutiva.

 6. I membri del Consiglio di amministrazione
ed il Presidente sono nominati dal Presiden-
te della Provincia sulla base degli indirizzi
stabiliti dal Consiglio provinciale e secondo
quanto previsto dal Regolamento di cui al
successivo comma 10.

 7. Al Direttore compete la responsabilità ge-
stionale. Il Direttore dell’istituzione è nomi-
nato dal Presidente della Provincia, sentito
il Consiglio di Amministrazione, tra i dipen-
denti di ruolo dell’ente e comandato. La sua
durata ed il suo stato giuridico ed economi-
co sono definiti dal regolamento di cui al
comma 10, dai contratti collettivi, nonché
dalle leggi vigenti in materia.

 8. Il Direttore può essere revocato previa con-
testazione con provvedimento motivato del
Consiglio di amministrazione.

 
 9. Il Consiglio di amministrazione dell’istitu-

zione o i singoli componenti di esso posso-
no, per gravi ragioni e previa contestazione,
essere revocati con provvedimento del Pre-
sidente della Provincia. Costituiscono gravi
ragioni, tra l’altro, la persistente violazione
di obblighi imposti da norme di legge, di
Statuto o dal Regolamento di cui al comma
10, l’accertata grave disfunzione nella con-
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duzione dell’istituzione; l’impossibilità di
funzionamento; l’accertata inosservanza dei
criteri di economicità, efficienza ed efficacia
della gestione, nonché l’inosservanza degli
indirizzi stabiliti dal Consiglio provinciale.

10. Alla deliberazione del Consiglio provinciale
costitutiva dell’istituzione è allegato il rego-
lamento per il funzionamento e la gestione
che individua altresì gli atti fondamentali
sottoposti all’approvazione del Consiglio
provinciale, la costituzione degli organi, le
modalità di indirizzo e vigilanza, le forme
di controllo dei risultati di gestione e verifica
economico-contabile da parte dei revisori
dei conti.

ART. 37
FINANZA PROVINCIALE

1. La Provincia, nell’ambito della finanza pub-
blica, ha autonomia finanziaria assicurata da
risorse proprie, da trasferimenti erariali e re-
gionali.

2. La potestà impositiva della Provincia è eser-
citata nell’ambito e nei limiti indicati dalle
Leggi e nel rispetto dei principi dello ‘‘Statuto
dei diritti del contribuente’’ di cui alla legge
27 Luglio 2000, n. 212.

3. La Provincia si dota di un Regolamento di
contabilità idoneo a far conseguire, con effi-
cacia e tempestività, gli obiettivi prefissati.

ART. 38
REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

1. Il Consiglio provinciale elegge, con voto limi-
tato a due componenti, il Collegio dei Revi-
sori composto da tre membri, scelti in con-
formità alla legge.

2. I Revisori durano in carica tre anni - con ini-
zio dal 10 luglio e termine al 30 giugno del
triennio - e sono rieleggibili per una sola vol-
ta; sono revocabili per inadempienza secondo
le modalità indicate dal regolamento. In caso
di cessazione per qualsiasi causa dalla carica
di Revisore, il Consiglio procede alla surroga
entro i termini e con i modi indicati dal re-
golamento. I nuovi nominati scadono insieme
con quelli rimasti in carica. La scadenza del
mandato per il Collegio in carica alla data di

entrata in vigore della presente norma si in-
tende prorogata al 30 giugno.

3. Tutti gli atti conseguenti all’attività del Colle-
gio possono essere emanati con la sottoscri-
zione di due soli membri, e trasmessi al Pre-
sidente della Provincia.

4. Nell’esercizio della sua attività il Collegio dei
Revisori, allorquando ne ravvisi l’opportunità,
esprime i rilievi e le proposte ritenuti utili a
conseguire una migliore efficienza, produtti-
vità ed economicità di gestione.

5. Il Collegio dei Revisori può essere sentito dal-
la Giunta e dal Consiglio provinciale in ordine
a specifici aspetti inerenti la propria attività
e, ove richiesto, presenziare in tali sedi alle
relative riunioni.

6. In attuazione del comma precedente il Colle-
gio dei Revisori:

a) riceve la convocazione del Consiglio con
l’elenco degli oggetti iscritti;

b) partecipa alle sedute del Consiglio dedica-
te alla discussione ed approvazione del bi-
lancio di previsione e del rendiconto;

c) partecipa, quando invitato con richiesta
dei rispettivi Presidenti, alle sedute del
Consiglio e della Giunta, delle Commissio-
ni consiliari e del Consiglio di Amministra-
zione delle istituzioni;

d) riceve l’elenco delle deliberazioni adottate
dalla Giunta e dal Consiglio provinciale,
delle determinazioni del Presidente della
Provincia e dei dirigenti responsabili di
massima dimensione.

7. Il Collegio dei Revisori, ove riscontri gravi ir-
regolarità nella gestione dell’Ente, ne riferisce
immediatamente per iscritto al Consiglio pro-
vinciale per il tramite del Presidente

8. Ai Revisori spetta un compenso onnicom-
prensivo secondo parametri e modalità stabi-
liti dalla legge.

ART. 38 BIS
MANCATA APPROVAZIONE DEL

BILANCIO NEI TERMINI
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1. Trascorso il termine entro il quale il bilancio
deve essere approvato senza che sia stato pre-
disposto dalla Giunta il relativo schema, il Di-
fensore civico nomina un commissario affin-
ché lo predisponga d’ufficio per sottoporlo al
Consiglio. 

2. Nel caso del precedente comma, e comunque
quando il Consiglio non abbia approvato nei
termini di legge lo schema di bilancio predi-
sposto dalla Giunta, il Difensore civico asse-
gna al Consiglio, con lettera notificata ai sin-
goli consiglieri, un termine non superiore a
venti giorni per la sua approvazione, decorso
il quale si sostituisce, mediante apposito com-
missario, all’Amministrazione inadempiente.

TITOLO IV
PARTECIPAZIONE POPOLARE E

TRASPARENZA DELL’AMMINISTRAZIONE

ART. 39
PARTECIPAZIONE DEGLI INTERESSATI
AI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI

1. I soggetti interessati da atti della Provincia
possono partecipare al relativo procedimento,
nei limiti e con le modalità stabiliti dal pre-
sente Statuto e dal regolamento di cui al suc-
cessivo comma 6.

2. Ove non sussistano ragioni di impedimento
derivanti da particolari esigenze di celerità
del procedimento, i competenti organi o uffici
della Provincia comunicano l’avvio del proce-
dimento stesso, con mezzi idonei e secondo
quanto stabilito dal regolamento: 

a) ai diretti destinatari degli effetti del prov-
vedimento finale cui il procedimento è
preordinato;

b) a coloro che per legge devono intervenirvi;

c) ai soggetti ai quali il provvedimento può
recare pregiudizio, sempreché tali soggetti
siano individuati o facilmente individuabi-
li.

3. Fermo restando quanto previsto dal comma
1, e sempre che non sussistano ragioni di im-
pedimento derivanti da particolari esigenze di
celerità nella procedura, i destinatari e gli in-
teressati hanno diritto a:

a) essere ascoltati dal responsabile del proce-
dimento su fatti rilevanti ai fini dell’ema-
nazione dell’atto;

b) assistere alle ispezioni e agli accertamenti
volti a verificare fatti rilevanti agli stessi
fini.

c) farsi rappresentare nell’esercizio della par-
tecipazione.

4. In accoglimento di osservazioni e proposte
presentate dai soggetti di cui al comma 2,
l’Amministrazione provinciale può conclude-
re, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in
ogni caso nel perseguimento del pubblico in-
teresse, accordi con gli interessati al fine di
determinare il contenuto discrezionale del
provvedimento finale, ovvero, nei casi previsti
dalla legge, in sostituzione di questo.

5. Sono fatte salve le speciali discipline concer-
nenti la partecipazione a particolari procedi-
menti amministrativi di competenza della
Provincia.

6. In attuazione dei principi contenuti nella leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241 e nel presente Sta-
tuto, la Provincia, per conseguire fini di tra-
sparenza e pubblicità dei procedimenti, ema-
na un apposito regolamento in materia di
procedimento amministrativo e di accesso ai
documenti amministrativi.

ART. 40
TRASPARENZA DELL’AMMINISTRAZIONE

E ACCESSO DEI CITTADINI ALLE
INFORMAZIONI AMMINISTRATIVE

1. Tutti gli atti dell’Amministrazione provinciale
sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati
per espressa dichiarazione di legge o per ef-
fetto di motivata dichiarazione del Presidente
della Provincia che, nei limiti previsti dalla
legge e con le modalità stabilite per regola-
mento, ne vieti temporaneamente l’esibizione.

2. La Provincia assicura ai cittadini e ad altri
soggetti aventi titolo il diritto, da esercitarsi
mediante richiesta motivata:

a) di accedere agli atti amministrativi anche
interni della Provincia e ottenerne copia,
previo pagamento dei soli costi;
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b) di ricevere informazioni sullo stato degli
atti e delle procedure, e sull’ordine di esa-
me di domande, progetti e provvedimenti
che comunque li riguardino;

c) di accedere alle informazioni di cui l’Am-
ministrazione provinciale sia in possesso.

3. Le modalità per l’esercizio dei diritti di cui al
comma precedente sono disciplinate con re-
golamento.

4. La Provincia assicura la più ampia pubblicità
dei procedimenti per la formazione di atti
amministrativi generali, ivi compresa la pub-
blicazione dei relativi provvedimenti nell’albo
dei Comuni della Provincia.

5. Gli atti amministrativi generali, ad esclusione
di quelli regolamentari, sono motivati con
l’indicazione dei presupposti di fatto e le ra-
gioni giuridiche che hanno determinato la de-
cisione, in rapporto alle risultanze istruttorie.
 

6. La Provincia adegua l’organizzazione dei pro-
pri uffici alle esigenze della più ampia circo-
lazione delle informazioni tra gli uffici stessi.

7. La Provincia assicura l’informazione sulla
propria attività e favorisce l’accesso ai propri
atti anche mediante l’istituzione di un appo-
sito ufficio per le informazioni.

8. La Provincia, per facilitare l’informazione dei
cittadini sulle proprie attività, può stipulare
convenzioni con gli organi di informazione e
con le emittenti radiotelevisive presenti sul
territorio provinciale.

ART. 41
PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI E

DEI PROVVEDIMENTI

1. Tutte le deliberazioni della Provincia sono
pubblicate mediante affissione all’albo preto-
rio, nella sede dell’ente, per quindici giorni
consecutivi, salvo specifiche disposizioni di
legge.

2. Possono essere comunque pubblicati su sup-
porto informatico allegati di corposa entità,
rendendo comunque disponibile la consulta-
zione degli originali nella sede della Provin-
cia.

ART. 42
OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

1. I consiglieri provinciali, il Presidente della
Provincia, gli assessori e i rappresentanti del-
la Provincia di cui agli articoli 15 e 27 sono
tenuti a comunicare, nel termine fissato
dall’Ufficio di Presidenza, che stabilisce le
modalità di pubblicazione, l’appartenenza a
organismi, associazioni o società con l’indica-
zione della natura e degli scopi di tali enti,
con espressa dichiarazione di non appartene-
re a società segrete di cui alla legge n. 17 del
25 Gennaio 1982.

2. In caso di inadempimento dell’obbligo di cui
al comma 1, il Presidente del Consiglio diffida
il consigliere ad adempiere entro il termine
di quindici giorni. Qualora il consigliere non
osservi la diffida, il Presidente del Consiglio
ne dà notizia all’Assemblea. Il regolamento
per il funzionamento del Consiglio può pre-
vedere sanzioni disciplinari per il caso di
inosservanza della diffida di cui al presente
comma.

ART. 43
CONSULTAZIONE DEI CITTADINI

1. La Provincia, quando si appresta a compiere
atti o comunque ad assumere decisioni che
toccano in modo specifico gli interessi di una
parte definita della popolazione residente nel
territorio provinciale, consulta, laddove pos-
sibile ed opportuno, la popolazione interessa-
ta allo scopo di conoscerne gli orientamenti.
La consultazione è decisa dalla Giunta ovvero
dal Consiglio, a seconda che abbia per ogget-
to atti della Giunta o del Consiglio.

2. A tal fine la Provincia può:

a) promuovere incontri tra esponenti
dell’Amministrazione e i rappresentanti di
organizzazioni o gruppi di cittadini che
abbiano come finalità specifica la cura
dell’interesse o del problema che forma og-
getto dell’atto da compiersi o della decisio-
ne da assumersi da parte della Provincia;

b) attivare consulte o organismi similari, cui
partecipino rappresentanti degli interessi
settoriali toccati dall’attività della Provin-
cia;

Anno XXXIII - N. 6                           BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA                                 Parte III 21.8.2002 - pag. 237



c) convocare assemblee, con la partecipazio-
ne di esponenti della Amministrazione
provinciale, invitando ad intervenirvi, con
adeguati mezzi di pubblicità, la parte di
popolazione specificamente interessata
all’atto da compiersi o alla decisione da as-
sumersi, ovvero i rappresentanti delle ri-
spettive Amministrazioni comunali e delle
Comunità Montane.

3. Sugli atti o sulle decisioni di cui al primo
comma, la Provincia, ove lo ritenga opportu-
no, può altresì provocare il parere delle Am-
ministrazioni comunali, delle Comunità Mon-
tane o degli altri enti pubblici interessati, da
rendersi con deliberazione degli organi com-
petenti.

ART. 44
REFERENDUM

1. I residenti della provincia aventi maggiore età
possono esprimere il proprio orientamento su
questioni relative a materie di esclusiva com-
petenza locale, tramite referendum.

2. Il referendum può svolgersi nell’ambito di tut-
ti i residenti, ovvero nell’ambito dei residenti
compresi in uno o più circondari della pro-
vincia, se istituiti, a seconda della portata del-
la questione sottoposta a referendum.
Il referendum è ammesso esclusivamente:

a) per le materie che non esorbitino dalle
competenze della Provincia;

b) per le questioni che interessino l’ambito
territoriale di cui al comma precedente;

c) per gli atti discrezionali;

d) purché il quesito sia formulato con chia-
rezza e precisione e consenta la risposta
con un semplice ‘‘si’’ o ‘‘no’’ riferiti, rispet-
tivamente, al compimento o al rifiuto degli
atti in questione.

3. Sono esclusi dal referendum atti di pianifica-
zione, di programmazione, di organizzazione
e di natura tributaria e lo Statuto.

4. Il referendum può essere promosso per ini-
ziativa dell’ Amministrazione provinciale. In
tal caso esso è deliberato dalla Giunta ovvero
dal Consiglio, a seconda che abbia per ogget-
to atti della Giunta ovvero del Consiglio.

5. Può essere altresì promosso per iniziativa po-
polare quando ne facciano richiesta al Presi-
dente della Provincia almeno tredicimila re-
sidenti per i referendum che riguardano l’in-
tero territorio provinciale o almeno un vente-
simo dei residenti nei territori interessati per
i referendum che riguardano parte del terri-
torio provinciale.

6. Il referendum è indetto dal Presidente della
Provincia secondo le modalità previste dal re-
golamento. Non può svolgersi in coincidenza
con operazioni elettorali provinciali, comuna-
li e circoscrizionali.

ART. 45
ISTANZE, PETIZIONI E PROPOSTE

1. Singoli cittadini o residenti, nonché gruppi od
organizzazioni e associazioni di cittadini o re-
sidenti, possono rivolgere alla Provincia, nelle
forme e secondo le modalità previste dal re-
golamento, istanze, petizioni e proposte diret-
te a sollecitare interventi o comportamenti
dell’Amministrazione, che siano rivolti alla
migliore tutela di interessi collettivi, riferiti al
territorio provinciale o a parte di esso.

2. Entro sessanta giorni dalla ricezione
dell’istanza, petizione o proposta che presenti
i requisiti di cui al comma precedente, il com-
petente organo o ufficio della Provincia co-
munica la posizione dell’Amministrazione
provinciale, rivolgendosi per iscritto all’autore
o al primo del gruppo di autori, ovvero indi-
rizzandosi alla sede delle organizzazioni o as-
sociazioni autrici.

3. La posizione dell’Amministrazione provincia-
le deve essere motivata, ed espressa in termini
precisi e circostanziati, anche con riferimento
ai tempi in cui gli atti, gli interventi o i com-
portamenti sollecitati potranno eventualmen-
te realizzarsi.

ART. 46
DIFENSORE CIVICO

 1. È istituito presso la Provincia il Difensore
civico, con compiti di garante dell’imparzia-
lità e del buon andamento dell’Amministra-
zione provinciale, ivi compresi i pubblici
servizi comunque gestiti dalla Provincia.

 2. Il Difensore civico è eletto dal Consiglio pro-
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vinciale con voto segreto a maggioranza di
due terzi dei consiglieri assegnati, tra i cit-
tadini che siano in possesso dei requisiti di
eleggibilità e compatibilità con la carica di
consigliere provinciale e che, per le loro qua-
lità personali e professionali, offrano sicure
garanzie di indipendenza, obiettività e sere-
nità di giudizio, nonché di competenza giu-
ridico-amministrativa e che si dedichino a
tale attività a tempo pieno.
Se, nella prima votazione, non viene rag-
giunta la maggioranza di cui sopra, nella
successiva votazione si procede con la mag-
gioranza assoluta dei consiglieri assegnati.
Qualora la prescritta maggioranza non ven-
ga raggiunta neppure nella seconda votazio-
ne, si ha una terza votazione con ballottag-
gio tra i due candidati che, nella seconda
votazione, hanno ricevuto il maggior nume-
ro di voti.

 
 3. La carica di Difensore civico è incompatibile

con incarichi pubblici elettivi e con incarichi
in organismi dirigenti di partito o di movi-
mento politico organizzato. L’incompatibili-
tà originaria o sopravvenuta comporta la di-
chiarazione di decadenza dall’ufficio se l’in-
teressato non fa cessare la relativa causa en-
tro venti giorni dalla contestazione mossa
nei suoi confronti dal Presidente della Pro-
vincia.

 4. Il mandato del Difensore civico ha la durata
di cinque anni ed è rinnovabile una sola volta.

 5. Il Difensore civico può essere revocato, con
deliberazione del Consiglio provinciale da
adottarsi a maggioranza dei due terzi dei
consiglieri assegnati, per gravi motivi ine-
renti l’esercizio delle sue funzioni.

 6. Al Difensore civico compete un’indennità
pari a quella percepita dagli assessori.

 7. Il Difensore civico, su richiesta o indicazione
di qualunque interessato, ovvero d’ufficio,
interviene presso l’Amministrazione provin-
ciale, assunta ogni utile informazione, per
segnalare abusi, disfunzioni, carenze e ritar-
di dell’Amministrazione stessa nei confronti
dei cittadini, affinché vi si ponga rimedio.

 8. Alla segnalazione e alle eventuali richieste
del Difensore civico, l’Amministrazione pro-
vinciale fornisce, tramite gli organi o uffici

competenti, motivata risposta e, a sua volta,
il Difensore civico ne informa l’interessato
nei termini e con le modalità stabilite dal
regolamento.

 9. In virtù dell’art. 25 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, il Difensore civico è competente a
riesaminare, su richiesta degli interessati, i
provvedimenti di rifiuto, espresso o tacito, e
di differimento dell’accesso agli atti della
Provincia. Qualora il Difensore civico riten-
ga illegittimo il rifiuto o il differimento, in-
forma l’ufficio che ha formato l’atto; se
quest’ultimo non emana un provvedimento
confermativo motivato entro trenta giorni
dal ricevimento della comunicazione del Di-
fensore civico, l’accesso è consentito.

10. Il Difensore civico ha anche il compito di
esercitare le funzioni di Garante del contri-
buente di cui all’articolo 13 della legge 27
luglio 2000 n. 212 concernente ‘‘ Disposizio-
ni in materia di statuto dei diritti del con-
tribuente.

11. Il Difensore civico invia al Consiglio provin-
ciale, entro il 31 marzo di ogni anno, una
relazione sull’attività svolta nell’anno prece-
dente. Nella relazione il Difensore civico può
altresì formulare proposte organizzative e
funzionali, dirette ad elevare l’imparzialità e
la trasparenza e a migliorare il buon anda-
mento dell’Amministrazione provinciale nei
confronti dei cittadini.

12. Compete altresì al Difensore civico il con-
trollo di legittimità sugli atti del Consiglio e
della Giunta provinciale, con le modalità ed
i limiti stabiliti dalla legge.

13. Per lo svolgimento della propria attività, il
Difensore civico si avvale di adeguati mezzi
posti a sua disposizione dall’Amministrazio-
ne provinciale.

14. Il Difensore civico può svolgere altresì le
proprie funzioni nei confronti dei Comuni
compresi nella circoscrizione della Provin-
cia, sulla base di convenzioni con i Comuni
interessati e alle condizioni da queste stabilite.

15. Il Difensore civico ha gli stessi obblighi dei
consiglieri provinciali, in ordine alla pubbli-
cità della situazione patrimoniale.
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COMUNE DI LUCINASCO

Statuto

Titolo I
PRINCIPI GENERALI ED AUTONOMIA

Capo I
La comunità, l’autonomia,

lo statuto, regolamenti

Art. 1
La comunità

1. Il Comune di Lucinasco, successivamente de-
nominato ‘‘Comune’’, è autonomo, secondo i
principi stabiliti dalla Costituzione, dall’ordi-
namento giuridico e dalle norme del presente
statuto che costituiscono per i cittadini garan-
zia di democrazia e di libertà. Il principio di
autonomia ed i diritti che esso assicura ai cit-
tadini sono le linee-guida per la redazione e
l’interpretazione dello statuto e dei regola-
menti.

2. L’ordinamento e lo statuto assicurano l’effet-
tiva partecipazione, libera e democratica, dei
cittadini all’attività del Comune.

3. Nella cura degli interessi della Comunità gli
organi del Comune assicurano la promozione
dei valori culturali, sociali ed economici che
rappresentano il suo patrimonio di storia e di
tradizioni, operando affinché esso conservi,
nel processo di sviluppo e di rinnovamento, i
livelli più elevati, esprimendo l’identità origi-
naria ed i caratteri distintivi propri della so-
cietà civile che la compone. In merito a ciò
il Comune di Lucinasco riconosce l’esigenza
di mantenere in loco la Scuola Elementare.

4. La Comunità esprime, attraverso gli organi
elettivi che la rappresentano e le forme di
proposta, partecipazione e consultazione pre-
viste dallo statuto e dalla legge, le scelte con
cui individua i propri interessi fondamentali
ed indirizza l’esercizio delle funzioni con le
quali il Comune persegue il conseguimento di
tali finalità.

Art. 2
L’autonomia

1. Il Comune ha autonomia statutaria, normati-

va, organizzativa, impositiva e finanziaria,
alla quale ispira e rende conforme lo statuto
ed i regolamenti che costituiscono l’ordina-
mento generale della Comunità.

2. L’esercizio dell’autonomia normativa, relativa
alle funzioni impositive e finanziarie, è effet-
tuato tenendo conto delle leggi di coordina-
mento della finanza pubblica.

3. L’autonomia conferisce agli organi elettivi ed
alla dirigenza dell’organizzazione dell’ente,
nel rispetto della distinzione tra le diverse
competenze e responsabilità, il potere di eser-
citare le funzioni attribuite dalla legge secon-
do lo statuto ed i regolamenti, osservando i
principi di equità, imparzialità e buona am-
ministrazione, perseguendo con spirito di ser-
vizio verso la comunità dei cittadini le finalità
enunciate nel precedente articolo.

4. Ai principi e alle norme stabilite dalla Carta
Europea dell’autonomia locale, ratificata
dall’Italia con la legge 30 dicembre 1989, n.
439, si ispira l’ordinamento del Comune e l’at-
tività degli organi preposti ad attuarlo.

Art. 3
Lo statuto

1. Lo statuto è l’atto fondamentale che garanti-
sce e regola l’autonomia organizzativa del Co-
mune e l’esercizio, per la propria comunità,
delle funzioni che allo stesso competono
nell’ambito dei principi fissati dalla legge.

2. Lo statuto, liberamente formato ed adeguato
dal Consiglio comunale, con la partecipazione
della società civile organizzata nella Comuni-
tà, costituisce la fonte normativa che attuan-
do i principi costituzionali e legislativi dell’au-
tonomia locale determina l’ordinamento ge-
nerale del comune e ne indirizza e regola i
procedimenti e gli atti secondo il principio di
legalità.

3. Le distinte funzioni degli organi elettivi e dei
responsabili dell’organizzazione operativa del
Comune sono esercitate in conformità ai
principi, alle finalità e norme stabilite dallo
statuto e dai regolamenti, nell’ambito della
legge.

4. Il Consiglio comunale adegua periodicamente
lo statuto al processo di evoluzione della so-
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cietà civile, assicurando costante corrispon-
denza fra le norme dallo stesso stabilite e le
condizioni sociali, economiche e civili della
Comunità rappresentata.

Art. 4
I regolamenti comunali

1. I regolamenti costituiscono atti fondamentali
del Comune, formati ed approvati dal Consi-
glio, al quale compete di modificarli ed abro-
garli.

2. È attribuita alla competenza della Giunta
l’adozione del regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri
generali stabiliti dal Consiglio.

3. La potestà regolamentare è esercitata secon-
do i principi e le disposizioni stabilite dallo
statuto. Per realizzare l’unitarietà e l’armonia
dell’ordinamento autonomo comunale le di-
sposizioni dei regolamenti sono coordinate
fra loro secondo i criteri fissati dallo statuto.

Capo II
Il Comune

Art. 5
Ruolo e funzioni generali

 
1. Il Comune è ente con competenza generale,

tendenzialmente rappresentativo di ogni inte-
resse della Comunità che risiede nel suo ter-
ritorio, salvo quelli che la Costituzione e le
leggi generali attribuiscono allo Stato, alla
Regione o alla Provincia.

2. Il Comune, istituzione territorialmente e fun-
zionalmente più vicina ai cittadini è, secondo
il principio di sussidiarietà, titolare di funzio-
ni proprie e di quelle ad esso conferite con
leggi statali e regionali. Nell’assolvimento del-
le funzioni e dei compiti di rilevanza sociale
favorisce la partecipazione delle famiglie, del-
le associazioni e delle comunità esistenti nel
territorio comunale.

3. Il Comune esercita le sue attribuzioni per il
conseguimento da parte dei cittadini e delle
Comunità delle seguenti finalità:

a) promozione ed affermazione dei diritti ga-
rantiti ad ogni persona dalla Costituzione,
tutelandone la dignità, la libertà e la sicu-

rezza e sostenendone l’elevazione delle
condizioni personali e sociali;

b) assunzione di iniziative per migliorare la
qualità della vita nella Comunità, tutelan-
do in particolare i minori, gli anziani, i di-
sabili e coloro che si trovano in condizioni
di disagio, per assicurare protezione, so-
stegno e condizioni di autosufficienza;

c) sostegno, nell’ambito delle proprie possibi-
lità e funzioni, alle iniziative per assicura-
re il diritto al lavoro, alla casa, all’istruzio-
ne;

d) tutela del patrimonio storico, artistico, cul-
turale ed ambientale della Comunità valo-
rizzando e rendendo fruibili i beni che lo
costituiscono;

e) tutela della famiglia e promozione di ogni
utile azione ed intervento per assicurare
pari opportunità di vita e di lavoro ad uo-
mini e donne.

Le iniziative e gli interventi sopra indicati ed
ogni altro promosso dal Comune si propongono
di assicurare pari dignità ai cittadini nell’eserci-
zio dei diritti fondamentali, ispirando la sua
azione a principi di equità e solidarietà.

4. Promuove e partecipa ad accordi con gli enti
locali compresi in ambiti territoriali caratte-
rizzati da comuni tradizioni storiche e cultu-
rali e da vocazioni territoriali, economiche e
sociali omogenee che, integrando la loro azio-
ne attraverso il confronto ed il coordinamen-
to dei rispettivi programmi, rendono armoni-
co il processo complessivo di sviluppo.

5. Il Comune adempie ai compiti ed esercita le
funzioni di competenza statale allo stesso at-
tribuite dalla legge, assicurandone nel modo
più idoneo la fruizione da parte dei propri
cittadini.

6. Il Comune esercita le funzioni delegate dalla
Regione di interesse della propria Comunità,
secondo le modalità previste dal suo ordina-
mento, nel rispetto delle norme stabilite, per
questi interventi dalla legislazione regionale.

Art. 6
Gestione associata di funzioni e servizi
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1. Il Comune promuove con i Comuni dell’area
territorialmente contigua le più ampie forme
di collaborazione e cooperazione per effettua-
re in modo coordinato funzioni e servizi pub-
blici che sono agevolmente organizzabili e ge-
stibili a livello sovra e pluricomunale, rego-
lando mediante la stipula di convenzioni i
rapporti conseguenti.

2. La gestione associata dei servizi convenziona-
ti deve conseguire nella gestione livelli più
elevati di efficienza e di efficacia, il potenzia-
mento ed ampliamento della produzione ed
erogazione di utilità sociali fruibili da un
maggior numero di cittadini, rendendo eco-
nomico e perequato il concorso finanziario
agli stessi richiesto.

3. Alla gestione associata di funzioni e servizi
può partecipare la Provincia, per quanto di
sua competenza ed interesse, sottoscrivendo
la convenzione.

4. Le convenzioni possono prevedere anche la
costituzione di uffici comuni che operano con
personale distaccato dagli enti partecipanti,
che esercita le funzioni ed i servizi in luogo
degli stessi. Può essere inoltre prevista, per
quanto necessaria, la delega di funzioni da
parte degli enti partecipanti ad uno di essi,
che opera per loro conto.

5. L’accordo e la relativa convenzione devono
realizzare una organizzazione semplice e ra-
zionale che consegua le finalità di cui ai pre-
cedenti commi, raggiunga direttamente la po-
polazione dei Comuni associati con i sistemi
più rapidi, economici, immediatamente fun-
zionali, escludendo per i cittadini e gli utenti
aggravi di procedure, di costi e di tempi.

Art. 7
Attuazione del principio di sussidiarietà

1. Il Comune assume fra i principi che regolano
l’esercizio dell’autonomia normativa ed orga-
nizzativa quello di sussidiarietà, oltre che nel-
le forme previste dal secondo comma dell’art.
5, mediante i regolamenti e l’attività dell’or-
ganizzazione.

2. I regolamenti ed i provvedimenti di carattere
regolamentare ordinano l’esercizio delle fun-
zioni e la gestione dei servizi con sistemi che
consentono l’immediata, agevole, utile ed eco-

nomica fruizione da parte della popolazione
delle prestazioni con gli stessi disposti.

3. Il Comune estende gradualmente la sua orga-
nizzazione per assicurarne la presenza opera-
tiva sul territorio, nei centri abitati di mag-
gior consistenza e nelle frazioni che distano
notevolmente dagli uffici e dalle direzioni
centrali dei servizi.

4. L’adeguamento dell’organizzazione alle finali-
tà suddette avviene secondo programmi e mo-
dalità che tengono conto dei bisogni e dei di-
sagi della popolazione specialmente di quella
che per età, condizioni fisiche od economiche
ha maggiori difficoltà di accesso alle sedi co-
munali ed ai centri dotati di servizi pubblici
e privati.

5. La Giunta comunale valuta con la Commis-
sione consiliare competente, con le associa-
zioni di partecipazione e con la rappresentan-
za della popolazione interessata, i programmi
e le modalità d’intervento di cui ai precedenti
commi, stabilendone la gradualità in relazio-
ne alle risorse dell’ente.

6. Il Sindaco con l’atto con cui presenta al Con-
siglio comunale le linee programmatiche delle
attività da realizzare nel corso del mandato,
può proporre quelle, individuate con la par-
tecipazione del Consiglio e con il concorso
delle associazioni di partecipazione, che pos-
sono essere adeguatamente esercitate dall’au-
tonoma iniziativa dei cittadini, delle famiglie
e delle loro formazioni sociali, secondo il
principio di sussidiarietà ed in conformità a
quanto previsto dall’articolo 3, comma quin-
to, del Testo Unico degli Enti Locali appro-
vato con Decreto Legislativo 18 Agosto 2000,
numero 267.

7. Preso atto degli orientamenti decisi dal Con-
siglio, la Giunta definisce con il concorso del-
le associazioni interessate le modalità di at-
tuazione di quanto previsto al precedente
comma ed approva il protocollo d’intesa che
indica i presupposti giuridici e le modalità or-
ganizzative ed economiche delle attività attri-
buite all’autonomo esercizio dei cittadini, del-
le famiglie e delle loro formazioni sociali. La
Giunta adotta i provvedimenti per l’attuazio-
ne del protocollo d’intesa sottoscritto dai sog-
getti che rappresentano le formazioni sociali
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che ne assumono la realizzazione con ogni
connessa responsabilità.

Art. 8
La semplificazione amministrativa

1. Il Comune dispone la più ampia semplifica-
zione procedimentale e documentale dell’atti-
vità degli organi elettivi e dell’organizzazione
di gestione consentita, nell’ambito della pro-
pria autonomia, dalla legislazione vigente.
L’obiettivo di tale azione è l’eliminazione del-
le procedure che oggi gravano, per impegno
e costi, sulla popolazione, senza che essa ot-
tenga utilità e benefici adeguati ai sacrifici
che deve sostenere. Il risultato deve essere
una organizzazione rinnovata, essenziale, ef-
ficiente ed economica delle attività comunali,
che assolva nel modo più efficace ai doveri
nei confronti dei cittadini.

Art. 9
Caratteristiche costitutive

1. I confini geografici che delimitano la super-
ficie del territorio attribuito al Comune defi-
niscono la circoscrizione sulla quale lo stesso
esercita le sue funzioni ed i suoi poteri. Il Co-
mune di Lucinasco è costituito dal Capoluo-
go, dalla Frazione Borgoratto e dalla Borgata
Case Moline.

2. Il Comune può estendere i suoi interventi ai
propri cittadini che si trovano al di fuori della
propria circoscrizione od all’estero, attraverso
la cura dei loro interessi generali sul proprio
territorio e l’erogazione di forme di assistenza
nelle località nelle quali dimorano tempora-
neamente.

3. La sede del Comune è posta in Via Roma, al
civico numero 43 e può essere modificata con
atto del Consiglio comunale.

4. Il Comune ha diritto di fregiarsi del proprio
stemma e gonfalone, approvati con le proce-
dure di legge.

5. I Santi patroni del Comune sono:
-- Per Lucinasco, Santo Stefano (26 Dicembre),

titolare della più antica Chiesa Parrocchiale e
Sant’Antonino di Apamea (2 Settembre);

-- Per la Frazione Borgoratto, San Pantaleone
(27 Luglio);

nel culto dei quali la popolazione identifica
la propria atavica tradizione religiosa ed ai quali
lega la propria identificazione civica e collettiva.

Capo III
I servizi pubblici comunali

Art. 10
I servizi pubblici e

l’organizzazione del Comune

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
pubblici relativi alle funzioni ed ai compiti di
sua pertinenza. Essi hanno per oggetto la pro-
duzione di beni ed attività rivolte a realizzare
fini sociali ed a promuovere lo sviluppo eco-
nomico e civile della comunità locale.

2. I servizi pubblici comunali sono erogati con
modalità che promuovono il miglioramento
della qualità e assicurano la tutela dei citta-
dini e degli utenti e la loro partecipazione,
nelle forme, anche associative, riconosciute
dalla legge, alle inerenti procedure di valuta-
zione e definizione degli standard qualitativi.

3. Il Comune può gestire i servizi pubblici nelle
seguenti forme:

a) in economia, quando hanno modeste di-
mensioni o caratteristiche;

b) in concessione a terzi, per ragioni tecni-
che, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, per servizi di
rilevanza economica ed imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per servizi sociali
senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a respon-
sabilità limitata, a prevalente capitale pub-
blico locale, costituite o partecipate
dall’ente titolare del pubblico servizio,
qualora sia opportuna la partecipazione di
più soggetti pubblici o privati.

Art. 11
Azienda speciale

1. L’azienda speciale è ente strumentale del Co-
mune, dotato di personalità giuridica, di au-
tonomia imprenditoriale e di un proprio sta-
tuto, approvato dal Consiglio comunale.
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2. Sono organi dell’azienda il Consiglio d’ammi-
nistrazione, il Presidente ed il Direttore.

3. Il Presidente ed il Consiglio d’amministrazio-
ne, la cui composizione numerica è stabilita
dallo statuto aziendale, sono nominati e pos-
sono essere revocati, con atto motivato, dal
Sindaco che tiene conto degli indirizzi espres-
si dal Consiglio ed assicura la presenza di en-
trambi i sessi nel Consiglio di amministrazione.

4. L’ordinamento ed il funzionamento dell’azienda
speciale è disciplinato, nell’ambito della legge,
dal proprio statuto e dai regolamenti.

Art. 12
Istituzione

1. Per l’esercizio di servizi sociali, culturali ed
educativi, senza rilevanza imprenditoriale, il
Consiglio comunale può costituire ‘‘istituzio-
ni’’, organismi strumentali del Comune, dotati
di sola autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio
d’amministrazione, il Presidente ed il Diretto-
re. Il numero dei componenti del Consiglio
d’amministrazione è stabilito dal regolamen-
to.

3. Il Sindaco nomina e può revocare il Presiden-
te ed il Consiglio d’amministrazione, tenuto
conto degli indirizzi espressi dal Consiglio co-
munale ed assicurando la presenza di entram-
bi i sessi fra i nominati.

4. Il Direttore è l’organo al quale compete la di-
rezione e gestione dell’istituzione. È nomina-
to in seguito a pubblico concorso.

5. L’ordinamento ed il funzionamento delle isti-
tuzioni è stabilito dal presente statuto e dai
regolamenti comunali. Le istituzioni perse-
guono, nella loro attività, criteri di efficacia,
efficienza ed economicità ed hanno l’obbligo
del pareggio della gestione finanziaria, assi-
curato attraverso l’equilibrio fra costi e ricavi,
compresi i trasferimenti.

6. Il Consiglio comunale stabilisce i mezzi finan-
ziari e le strutture assegnate alle istituzioni;
ne determina le finalità e gli indirizzi; appro-
va gli atti fondamentali; esercita la vigilanza
e verifica i risultati della gestione; provvede
alla copertura degli eventuali costi sociali.

7. Il Collegio dei Revisori dei conti dell’ente lo-
cale esercita le sue funzioni anche nei con-
fronti delle istituzioni.

8. La costituzione delle ‘‘istituzioni’’ è disposta
con deliberazione del Consiglio comunale che
approva il regolamento di gestione.

Art. 13
Società per azioni o a
responsabilità limitata

1. Il Consiglio comunale può promuovere la co-
stituzione o la partecipazione del Comune a
società per azioni od a responsabilità limitata
per la gestione di servizi pubblici comunali,
qualora sia ritenuta opportuna, in relazione
alla natura ed all’ambito territoriale dei ser-
vizi da erogare, la partecipazione di altri sog-
getti pubblici o privati.

2. La costituzione della società per azioni od a
responsabilità limitata può essere effettuata:

a) con prevalente capitale pubblico locale;

b) con partecipazione non prevalente - mino-
ritaria - del capitale pubblico locale.

Il Consiglio comunale approva un piano tec-
nico-finanziario relativo alla costituzione del-
la società ed alle previsioni concernenti la ge-
stione del servizio pubblico a mezzo della
stessa e conferisce al Sindaco i poteri per gli
atti conseguenti.

3. Nell’atto costitutivo delle società per azioni e
delle società a responsabilità limitata con par-
tecipazione minoritaria del Comune al capi-
tale, deve essere prescritto che il Comune
deve nominare almeno un componente del
Consiglio d’amministrazione, dell’eventuale
Comitato esecutivo e del Collegio dei revisori
dei conti, con la precisazione che la titolarità
delle cariche predette è conferita in base alla
legge ed al presente statuto.

4. Negli atti costitutivi e negli statuti delle so-
cietà per azioni od a responsabilità limitata,
a partecipazione prevalente del Comune, il
Consiglio comunale, approvandone preventi-
vamente i testi, deve prevedere il diritto del
Comune a nominare uno o più componenti
del Consiglio d’amministrazione e dell’even-
tuale Comitato esecutivo ed uno o più Sinda-
ci, ai sensi dell’art. 2458 del Codice civile, con
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la precisazione che la titolarità delle cariche
predette è conferita in base alla legge ed al
presente statuto.

5. Il Consiglio comunale, nel deliberare la tra-
sformazione di aziende speciali comunali in
società per azioni o società a responsabilità
limitata nelle quali, dopo il biennio iniziale,
il Comune avrà una partecipazione maggiori-
taria o minoritaria al capitale sociale, deve
includere nell’atto costitutivo e nello statuto
il diritto del Comune stesso a nominare negli
organi d’amministrazione e nel Collegio dei
revisori propri rappresentanti, secondo quan-
to previsto dai precedenti terzo e quarto comma.

Titolo II
ORDINAMENTO ED ATTRIBUZIONI

DEGLI ORGANI

Capo I
Gli organi del Comune

Art. 14
Norme generali

1. Sono organi del Comune il Consiglio comu-
nale, il Sindaco e la Giunta comunale.

2. Il Sindaco ed il Consiglio sono eletti dai cit-
tadini del Comune, a suffragio universale. Gli
Assessori, componenti la Giunta, sono nomi-
nati dal Sindaco.

3. Gli organi di governo esercitano le funzioni
di indirizzo politico-amministrativo, definen-
do gli obiettivi ed i programmi da attuare,
adottano gli altri atti, previsti dalla legge, dal-
lo statuto e dai regolamenti, compresi in tali
funzioni e verificano la rispondenza dei risul-
tati dell’attività amministrativa e della gestio-
ne agli indirizzi impartiti.

Art. 15
Norme di comportamento - pari

opportunità

1. Il comportamento degli amministratori,
nell’esercizio delle loro funzioni deve essere
improntato all’imparzialità ed al principio di
buona amministrazione, nel rispetto della di-
stinzione tra le funzioni, i compiti e le respon-
sabilità di loro competenza e quelle proprie
dei dirigenti e responsabili dell’attività ammi-

nistrativa e di gestione.

2. Al Sindaco, agli Assessori ed ai Consiglieri è
vietato ricoprire incarichi ed assumere con-
sulenze presso enti ed istituzioni dipendenti
o sottoposti al controllo ed alla vigilanza del
Comune. L’espletamento degli incarichi pre-
detti non è causa di ineleggibilità o di incom-
patibilità a ricoprire cariche presso il Comune
ma costituisce un divieto che gli Amministra-
tori hanno l’obbligo di osservare.

3. Gli Amministratori devono astenersi dal pren-
dere parte alla discussione ed alla votazione
di delibere riguardanti interessi propri o di
loro parenti ed affini sino al quarto grado.
Durante l’esame, discussione e votazione della
delibera devono assentarsi dalla riunione ri-
chiedendo al Segretario che faccia risultare
tale loro assenza dal verbale. Si osservano le
disposizioni stabilite dalla legge per i piani
urbanistici.

4. Il Consiglio comunale, il Sindaco e la Giunta
assicurano condizioni di pari opportunità fra
uomo e donna nell’adozione dei provvedimen-
ti di loro competenza.

Capo II
Il Consiglio comunale

Sezione I
Il Presidente del Consiglio ed i Consiglieri

Art. 16
Competenze generali

1. Il Consiglio comunale è l’organo che stabili-
sce l’indirizzo politico amministrativo genera-
le del Comune.

2. Approva lo statuto, adotta gli atti fondamen-
tali e gli altri provvedimenti attribuiti alla sua
competenza esclusiva dalle leggi.

3. Le funzioni del Consiglio non possono essere
delegate ad altri organi comunali.

4. Il Consiglio partecipa alla definizione ed
all’adeguamento delle linee programmatiche
presentate dal Sindaco, relative alle azioni ed
ai progetti da realizzare nel corso del manda-
to. Verifica periodicamente l’attuazione dei
programmi da parte del Sindaco e dei singoli
Assessori ed i risultati accertati con il control-
lo della gestione.
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5. Le modalità per la partecipazione del Consi-
glio alla programmazione dell’attività del Co-
mune e per l’attività di controllo della sua at-
tuazione sono stabilite nei successivi articoli.

Art. 17
Composizione e durata in carica

1. Il Consiglio comunale è composto da Sindaco
e da un numero di Consiglieri stabilito dalla
legge in rapporto alla classe demografica del
Comune.

2. Il Consiglio comunale dura in carica cinque
anni.

Art. 18
Il Presidente del Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale è presieduto dal Sinda-
co che esercita le funzioni previste dalla legge
per tale carica e che pertanto assume la qua-
lifica di presidente.

2. In caso di assenza od impedimento del Sin-
daco ad esercitare le funzioni di Presidente
del Consiglio, lo sostituisce il Vicesindaco se
lo stesso ricopre anche la carica di Consiglie-
re comunale. In caso contrario la sostituzione
del Sindaco è effettuata da un Vicepresidente
eletto dal Consiglio nel suo seno, a scrutinio
segreto.

Art. 19
Poteri e funzioni del Presidente

del Consiglio

1. Al Presidente del Consiglio sono attribuiti, tra
gli altri, i poteri di convocazione e direzione
dei lavori e delle attività del Consiglio.

2. Il Presidente del Consiglio è investito di po-
tere discrezionale per mantenere l’ordine, as-
sicurare l’osservanza delle leggi e la regolarità
delle discussioni e delle deliberazioni. Ha fa-
coltà di sospendere e di sciogliere l’adunanza.

3. Il Presidente promuove ed organizza le atti-
vità di indirizzo e di controllo politico-ammi-
nistrativo e l’adozione degli atti fondamentali
che l’ordinamento attribuisce al Consiglio co-
munale.

4. Il Presidente del Consiglio:
programma le adunanze del Consiglio comu-

nale e ne stabilisce l’ordine del giorno, tenuto
conto delle richieste e proposte dell’Assem-
blea, della Giunta, delle Commissioni, dei sin-
goli Consiglieri, che risultano istruite ai sensi
di legge;

attiva l’istruttoria sulle deliberazioni d’inizia-
tiva dell’Assemblea e dei Consiglieri nell’am-
bito delle competenze esclusive che la legge
ha riservato al Consiglio;

assicura una adeguata e preventiva informa-
zione ai gruppi consiliari e ai singoli Consi-
glieri delle questioni sottoposte al Consiglio;

promuove ogni azione necessaria per la tutela
dei diritti dei Consiglieri comunali previsti
dallo statuto e dal regolamento;

propone la costituzione delle Commissioni
consiliari, cura l’attività delle stesse per gli
atti che devono essere sottoposti all’Assem-
blea;

promuove da parte del Consiglio le forme di
garanzia e di partecipazione delle minoranze
previste dallo statuto e, in conformità allo
stesso, l’attribuzione alle opposizioni della
presidenza delle Commissioni consiliari aven-
ti funzione di controllo o di garanzia, ove co-
stituite;

promuove la partecipazione e la consultazio-
ne dei cittadini in conformità allo statuto ed
all’apposito regolamento;

cura rapporti periodici del Consiglio con l’or-
gano di revisione economico-finanziaria e con
il Difensore civico, secondo quanto previsto
dalla legge e dal presente statuto;

adempie alle altre funzioni allo stesso attri-
buite dallo statuto e dal regolamento.

Art. 20
I Consiglieri comunali - prerogative

1. Ogni Consigliere comunale rappresenta l’inte-
ra comunità ed esercita le sue funzioni senza
vincolo di mandato, con piena libertà di opi-
nione, di iniziativa e di voto.

2. Il Consigliere comunale assume, con la pro-
clamazione dell’elezione o con l’adozione del-
la delibera di surroga, le proprie funzioni.
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3. I Consiglieri comunali hanno diritto di otte-
nere dagli uffici del Comune, dalle aziende ed
enti dallo stesso dipendenti, tutte le notizie
ed informazioni in loro possesso, utili
all’espletamento del loro mandato. Essi sono
tenuti al segreto nei casi specificatamente sta-
biliti dalla legge. L’accesso comprende la pos-
sibilità, per ciascun Consigliere, attraverso la
visione degli atti e dei provvedimenti adottati
e l’acquisizione di notizie ed informazioni, di
effettuare una compiuta valutazione dell’ope-
rato dell’amministrazione, per l’esercizio con-
sapevole delle funzioni di indirizzo e control-
lo politico-amministrativo attribuite al Consi-
glio dalla legge.

4. Il Consigliere comunale ha diritto ad ottenere
dagli uffici del Comune, dalle aziende ed enti
da questo dipendenti, su sua motivata richie-
sta, copie informali di deliberazioni e provve-
dimenti, necessari ed esclusivamente utilizza-
bili per l’esercizio del mandato, con esenzione
dal pagamento di diritti, rimborsi di costi ed
altri oneri.

5. Ogni Consigliere, secondo le modalità e pro-
cedure stabilite dal regolamento, ha diritto di:

a) esercitare l’iniziativa per tutti gli atti e
provvedimenti di competenza del Consi-
glio;

b) presentare ordini del giorno, mozioni, in-
terrogazioni ed istanze di sindacato ispet-
tivo.

6. Gli ordini del giorno e le mozioni, pervenuti
al Presidente almeno dieci giorni prima di
quello fissato per la seduta del Consiglio,
sono iscritti fra gli argomenti da trattare nella
stessa. Se presentati nel corso di una riunione
del Consiglio, la trattazione, salvo i casi d’ur-
genza, può essere rinviata alla prima seduta
successiva.

7. Le interrogazioni e le istanze di sindacato
ispettivo sono inviate dal Consigliere che le
promuove al Presidente con ogni idoneo rife-
rimento ed eventuale documentazione che
consentano di effettuare gli accertamenti ne-
cessari per dare una risposta esauriente.
Quando è richiesta per scritto, la risposta è
inviata al Consigliere presentatore ed al Pre-
sidente e l’argomento non può essere discusso

dal Consiglio se non viene iscritto, per richie-
sta dell’interessato o del Sindaco, all’ordine
del giorno della prima adunanza utile. Quan-
do la risposta è richiesta in sede di Consiglio,
il Sindaco o l’Assessore dallo stesso delegato
vi provvede richiedendo l’iscrizione dell’argo-
mento tra quelli da esaminare nella prima
riunione convocata dopo il deposito della ri-
sposta presso la Presidenza, effettuata almeno
tre giorni prima della riunione. La risposta
deve essere data entro trenta giorni dalla pre-
sentazione della interrogazione od istanza.
Nella trattazione dell’argomento nella riunio-
ne del Consiglio, il Consigliere interrogante
ha diritto di replicare alla risposta ricevuta
ed il Sindaco, o l’Assessore dallo stesso dele-
gato, di fornire ulteriori notizie e chiarimenti.
Può intervenire nel dibattito un Consigliere
per ciascun gruppo consiliare. Il regolamento
stabilisce la durata della replica e degli altri
interventi e le modalità agli stessi relative.

8. Le proposte di deliberazione di competenza
del Consiglio, sottoscritte dal almeno un quin-
to dei Consiglieri sono comprese nell’ordine
del giorno del Consiglio entro venti giorni dal-
la presentazione alla Presidenza che acquisi-
sce per le stesse, ove necessari, i pareri pre-
scritti dalla legge. Le proposte di deliberazio-
ne di competenza del Consiglio, presentate ad
iniziativa di singoli Consiglieri, sono iscritte
all’ordine del giorno entro i termini previsti
dal regolamento e previa acquisizione, ove ne-
cessaria, dei pareri prescritti dalla legge.

9. I Consiglieri comunali sono responsabili dei
voti che esprimono a favore dei provvedimenti
deliberati dal Consiglio. Sono esenti da respon-
sabilità i Consiglieri che non hanno preso parte
alla riunione od alla votazione, astenendosi od
abbiano espresso voto contrario ad una propo-
sta, richiedendo che la loro posizione sia nomi-
nativamente registrata a verbale.

Art. 21
Consigli comunali: decadenza per

mancata partecipazione
alle adunanze

1. Il Consigliere che senza giustificato motivo
non interviene per cinque sedute consecutive
alle riunioni del Consiglio comunale, esperita
negativamente la procedura di cui al succes-
sivo comma, decade dalla carica. Le motiva-
zioni che giustificano le assenze devono esse-
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re comunicate per scritto dal Consigliere al
Presidente, entro il giorno successivo a cia-
scuna riunione.

2. Il Consiglio, prima di deliberare la decadenza,
incarica il Presidente di notificare contesta-
zione delle assenze effettuate e non giustifi-
cate al Consigliere interessato, richiedendo
allo stesso di comunicare al Consiglio tramite
il Presidente, entro dieci giorni dalla notifica,
le eventuali cause giustificative delle assenze,
ove possibile documentate. Il Presidente, udi-
to il parere della Conferenza dei Capigruppo,
sottopone al Consiglio le giustificazioni even-
tualmente presentate dal Consigliere. Il Con-
siglio decide con votazione in forma palese.
Quando sia pronunciata la decadenza, si pro-
cede nella stessa riunione alla surrogazione
mediante convalida del primo dei non eletti
della lista alla quale apparteneva il Consiglie-
re decaduto.

Art. 22
Consigliere comunale - cessazione

dalla carica - sospensione

1. Il Consigliere comunale cessa dalla carica per
dimissioni dallo stesso scritte e sottoscritte,
indirizzate al Consiglio, presentate al proto-
collo del Comune nel quale sono immediata-
mente registrate nell’ordine di presentazione.
Le dimissioni sono irrevocabili, non necessi-
tano di presa d’atto e sono immediatamente
efficaci. Entro e non oltre dieci giorni il Con-
siglio deve procedere alla surroga dei Consi-
glieri dimissionari, attribuendo il seggio va-
cante al candidato della medesima lista che
segue l’ultimo eletto. Non si fa luogo alla sur-
roga quando ricorrendone i presupposti, si
debba procedere allo scioglimento del Consi-
glio, ai sensi di legge.

2. Nel caso di sospensione dalla carica di un
Consigliere, il Consiglio procede alla tempo-
ranea sostituzione affidando la supplenza
dell’esercizio delle funzioni di Consigliere al
candidato della stessa lista che ha riportato,
dopo gli eletti, il maggior numero di voti.
Qualora sopravvenga la decadenza si procede
alla surrogazione.

3. Il Consiglio dura in carica sino all’elezione del
nuovo, limitandosi dopo la pubblicazione del
decreto di indizione dei comizi elettorali ad
adottare gli atti urgenti ed improrogabili.

4. Nel caso che il Consiglio comunale sia sciolto
per una delle cause previste dallartitolo 53 del
Testo Unico degli Enti Locali approvato con
Decreto Legislativo 18 Agosto 2000, numero
267, esso rimane in carica sino alla elezione
del nuovo Consiglio limitandosi, dalla pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica del decreto di scioglimento, ad adottare
gli atti urgenti ed improrogabili.

5. In tutti gli altri casi nei quali la legge prevede
che con lo scioglimento del Consiglio viene
nominato un Commissario per la temporanea
amministrazione del Comune, il Consiglio è
sciolto ed i Consiglieri cessano dalla carica e
dalle funzioni dalla data di notifica del decre-
to di scioglimento.

6. I Consiglieri cessati dalla carica per effetto
dello scioglimento del Consiglio continuano
ad esercitare, fino alla nomina dei successori,
gli incarichi esterni loro eventualmente attri-
buiti.

Sezione II
Il Consiglio comunale

Art. 23
Presidenza del Consiglio comunale

1. Le disposizioni che regolano l’attività, le com-
petenze, i poteri del Presidente del Consiglio
comunale sono stabiliti dal precedente art. 20.

Art. 24
Regolamento del Consiglio comunale

1. Il funzionamento del Consiglio, nel quadro
dei principi stabiliti dallo statuto, è discipli-
nato dal regolamento.

2. Il Consiglio è dotato di autonomia funzionale
ed organizzativa. Il regolamento determina le
modalità per fornire al Consiglio servizi, at-
trezzature e risorse finanziarie per l’esercizio
delle funzioni allo stesso attribuite.

3. Con il regolamento il Consiglio disciplina la
gestione delle risorse attribuite al Consiglio
per il proprio funzionamento e per quello dei
gruppi consiliari regolarmente costituiti.

Art. 25
Attività d’indirizzo politico -

amministrativo del Consiglio comunale
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1. L’attività d’indirizzo politico - amministrativo
è esercitata dal Consiglio comunale:

a) con l’adozione dello statuto e dei regola-
menti;

b) con la partecipazione alla definizione ed
all’adeguamento delle linee programmati-
che presentate dal Sindaco;

c) con l’approvazione dei bilanci annuale,
pluriennale e della relazione previsionale
e programmatica e di ogni altro atto della
programmazione finanziaria;

d) con l’approvazione degli atti di program-
mazione urbanistica, dei lavori ed opere
pubbliche e degli altri provvedimenti di
programmazione e definizione degli obiet-
tivi dell’attività del Comune attribuiti alla
sua competenza dalla legge;

e) con la determinazione dei criteri generali
per l’adozione da parte della Giunta del re-
golamento sull’ordinamento degli uffici e
servizi;

f) con gli indirizzi stabiliti per la nomina e
designazione da parte del Sindaco dei rap-
presentanti del comune presso enti, azien-
de ed istituzioni;

g) con la espressione degli indirizzi per il
coordinamento e l’organizzazione da parte
del Sindaco degli orari delle attività;

h) con la definizione dei compiti degli orga-
nismi di decentramento e partecipazione;

i) con gli indirizzi da osservare da parte delle
aziende pubbliche e degli enti dipendenti,
sovvenzionati o sottoposti a vigilanza;

l) per ogni altra attività, funzione ed inter-
vento per i quali la legge o il presente sta-
tuto dispongono l’esercizio da parte del
Consiglio delle funzioni di indirizzo;

m)con eventuali indirizzi orientativi espressi
con ordini del giorno o mozioni sulle atti-
vità e funzioni esercitate dal Comune;

n) con la valutazione dell’esito di referendum
consultivi e la determinazione degli indi-
rizzi di attuazione.

Art. 26
Attività di controllo del

Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale esercita la funzione di
controllo sull’attività comunale, su quella del-
le istituzioni e delle aziende, attraverso:

a) la verifica periodica, secondo i tempi sta-
biliti dal regolamento, dello stato di attua-
zione da parte del Sindaco e degli Asses-
sori delle scelte strategiche effettuate con
le linee programmatiche generali;

b) il controllo del rispetto dei tempi di avan-
zamento delle previsioni comprese nel pro-
gramma-elenco annuale dei lavori pubbli-
ci;

c) la verifica delle risultanze del controllo di
gestione relative allo stato di attuazione
degli obiettivi programmati con le previ-
sioni di bilancio;

d) l’esame del rendiconto della gestione e del-
la documentazione allegata;

e) la relazione annuale del difensore civico e
del collegio dei revisori dei conti.

2. L’attività di controllo è funzione che compete
al Consiglio comunale ed a tutti i Consiglieri.

Art. 27
Consiglio comunale - esercizio

delle funzioni attribuite
dalla legislazione

1. Avanti al Consiglio comunale, nella seduta
d’insediamento, il Sindaco presta il giuramen-
to di osservare lealmente la Costituzione ita-
liana.

2. Al Consiglio comunale, nella seduta d’insedia-
mento, il Sindaco comunica la costituzione
della Giunta.

3. Sono esercitate dal Consiglio comunale le
funzioni e le competenze allo stesso attribuite
dall’articolo 42 del Decreto Legislativo 18
Agosto 2000, numero 267 ‘‘Testo Unico delle
leggi sull’ordinamento degli Enti Locali’’.
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Art. 28
Conferenza permanente dei Capogruppo

1. Nella prima seduta del Consiglio comunale
successiva a quella d’insediamento, i gruppi
consiliari, costituiti in conformità al regola-
mento, comunicano alla Presidenza il Consi-
gliere da ciascuno di essi eletto Presidente del
gruppo.

2. Sezione III
Le adunanze

Art. 29
Consiglio comunale - prima seduta

1. La prima seduta del Consiglio comunale deve
essere convocata entro il termine perentorio
di dieci giorni dalla proclamazione degli eletti
e deve tenersi entro dieci giorni dalla convo-
cazione.

2. La prima seduta è convocata dal Sindaco.

Art. 30
Consiglio comunale - convocazione -

indirizzi generali

1. La convocazione del Consiglio comunale è di-
sciplinata dal regolamento secondo i seguenti
indirizzi:

a) la convocazione dei Consiglieri è effettuata
dal Presidente mediante avvisi compren-
denti l’elenco degli argomenti da trattare
e la data, l’ora ed il luogo dell’adunanza;

b) la forma ed i termini ordinari e straordi-
nari per il tempestivo invio degli avvisi di
convocazione sono stabiliti prevedendo
che su richiesta dei destinatari lo stesso
può avvenire anche a mezzo di posta tele-
matica od elettronica;

c) sono da prevedere adeguati tempi di depo-
sito delle pratiche relative agli argomenti
da trattare dal Consiglio e modalità agevoli
di consultazione da parte dei Consiglieri;

d) i termini e le modalità di pubblicazione
dell’avviso di convocazione all’albo comu-
nale, dell’invio alla Giunta, alle circoscri-
zioni, alle associazioni ed agli organismi
di partecipazione, agli organi rappresenta-

tivi di categorie di cittadini interessate ad
argomenti da discutere nell’adunanza, agli
organi d’informazione;

e) la forma con la quale un quinto dei Con-
siglieri od il Sindaco richiedono al Presi-
dente la convocazione entro venti giorni
del Consiglio, indicando gli argomenti da
iscrivere all’ordine del giorno ed il termine
per l’invio delle proposte e documentazioni
relative alle questioni delle quali viene ri-
chiesta la trattazione.

Art. 31
Numero legale dei Consiglieri

1. Per la validità delle adunanze del Consiglio
comunale in prima convocazione è necessaria
la presenza della metà dei Consiglieri asse-
gnati per legge al Comune, senza computare
il Sindaco.

2. Per la validità delle adunanze in seconda con-
vocazione deve essere presente almeno un ter-
zo dei Consiglieri assegnati per legge, senza
computare il Sindaco.

Art. 32
Adunanze del Consiglio in seconda

convocazione

1. Nel caso che la prima adunanza del Consiglio
comunale sia andata deserta per mancanza
del numero legale dei Consiglieri per la stessa
necessario, la seconda convocazione si tiene:

- in altro giorno, da fissare successivamente
all’adunanza in prima convocazione risultata
deserta, riconvocando il Consiglio secondo
procedure e termini fissati dal regolamento.

Art. 33
Adunanze del Consiglio - pubblicità

1. Le adunanze del Consiglio comunale sono
pubbliche, salvo quanto previsto dal comma
successivo.

2. Il regolamento stabilisce gli argomenti per la
cui trattazione le adunanze del Consiglio de-
vono tenersi in forma segreta.

Art. 34
Obbligo di astensione dei Consiglieri
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1. In conformità a quanto stabilito dall’art. 15,
terzo comma, i Consiglieri comunali devono
astenersi dal prender parte alla discussione
ed alla votazione di delibere riguardanti inte-
ressi propri o di loro parenti o affini sino al
quarto grado.

2. L’obbligo di astensione si applica ai provve-
dimenti normativi o di carattere generale,
quali i piani urbanistici, soltanto nei casi in
cui sussiste una correlazione diretta e imme-
diata fra il contenuto della deliberazione e
specifici interessi dell’amministratore o di pa-
renti o affini fino al quarto grado.

Art. 35
Votazioni dei Consiglieri comunali

1. Dal verbale delle adunanze devono sempre ri-
sultare indicati nominativamente i Consiglieri
che nelle votazioni palesi hanno votato contro
o si sono astenuti su una deliberazione od al-
tro provvedimento.

2. Il regolamento stabilisce le modalità con le
quali i Consiglieri esprimono i loro voti in
modo da consentire al Segretario comunale
di registrarli a verbale.

Art. 36
Segretario comunale - adunanze del

Consiglio - funzioni

1. Il Segretario comunale partecipa con funzioni
consultive, referenti e di assistenza alle riu-
nioni del Consiglio e ne cura la verbalizzazio-
ne.

2. Il regolamento disciplina l’esercizio delle fun-
zioni del Segretario comunale la cui parteci-
pazione consultiva, referente e di assistenza
è richiesta dal Presidente del Consiglio per
iniziativa propria o dei componenti il Consi-
glio.

3. Il Segretario comunale quando ritenga utile
informare il Consiglio su aspetti giuridici, tec-
nico-amministrativi e finanziari-contabili re-
lativi ai provvedimenti in trattazione, richiede
al Presidente di poter procedere in tal senso.

Art. 37
Pubblicazione dei provvedimenti

1. Tutte le deliberazioni comunali sottoscritte

dal Presidente e dal Segretario Comunale,
sono pubblicate mediante affissione all’albo
pretorio, nella sede dell’ente, per quindici
giorni consecutivi.

2. Le pubblicazioni all’albo pretorio sono dispo-
ste dal dirigente responsabile dei servizi am-
ministrativi il quale attribuisce ad un dipen-
dente del suo ufficio di provvedervi, secondo
quanto disposto dal regolamento.

3. La pubblicazione per quindici giorni delle de-
liberazioni assolve alla funzione di pubblicità
degli atti stabilita dalla legge e di informazio-
ne dei terzi per la tutela dei loro interessi e
diritti. Per l’esecutività delle deliberazioni del
Consiglio e della Giunta si osservano le nor-
me stabilite dall’articolo 134 del Testo Unico
18 Agosto 2000, numero 267.

Capo III
La Giunta comunale

Art. 38
Composizione e nomina

1. La Giunta comunale è composta dal Sindaco,
che la presiede, e da numero di Assessori
compreso tra un minimo di 2 ed un massimo
di 4, tra cui un Vicesindaco.

2. Gli Assessori sono nominati dal Sindaco fra
i Consiglieri comunali e fra i cittadini non
facenti parte del Consiglio, in possesso dei re-
quisiti di compatibilità ed eleggibilità alla ca-
rica di Consigliere, assicurando condizioni di
pari opportunità fra uomini e donne. I Con-
siglieri comunali che assumono la carica di
Assessori conservano quella di Consiglieri.

3. Il Sindaco comunica al Consiglio la composi-
zione della Giunta nella prima adunanza suc-
cessiva all’elezione, dopo il giuramento.

Art. 39
Assessori comunali - divieti

1. Non possono far parte della Giunta il coniu-
ge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed
affini fino al terzo grado del Sindaco.

2. Agli Assessori è vietato ricoprire incarichi ed
assumere consulenze presso enti ed istituzio-
ni dipendenti o comunque sottoposti al con-
trollo ed alla vigilanza del Comune, confor-
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memente a quanto disposto dal secondo com-
ma dell’art. 15.

3. I componenti della Giunta comunale compe-
tenti in materia di urbanistica, di edilizia e
di lavori pubblici devono astenersi dall’eser-
citare attività professionale in materia di edi-
lizia privata e pubblica nel territorio da essi
amministrato.

Art. 40
Assessori comunali - durata in carica -

rinnovo - revoca

1. I componenti della Giunta comunale durano
in carica cinque anni.

2. Non si applica agli Assessori comunali il di-
vieto di rinnovo della nomina dopo due man-
dati consecutivi.

3. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori,
dandone motivata comunicazione al Consi-
glio.

Art. 41
Giunta comunale - convocazione e

presidenza

1. Il Sindaco convoca e presiede la Giunta co-
munale. Nel caso di sua assenza od impedi-
mento a tali funzioni assolve il Vicesindaco.

Art. 42
Giunta comunale - competenze

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’am-
ministrazione del Comune ed opera attraver-
so deliberazioni collegiali.

2. La Giunta compie gli atti di amministrazione
che non siano riservati dalla legge al Consi-
glio comunale e che non rientrano nelle com-
petenze, previste dalla legge o dallo statuto,
del Sindaco e dei funzionari dirigenti.

3. La Giunta collabora con il Sindaco:

-- per la redazione delle linee programmatiche
relative alle azioni ed ai progetti da realizzare
nel corso del mandato ed alla loro attuazione;

-- per la realizzazione degli indirizzi generali
d’amministrazione espressi dal Consiglio;

-- per la valorizzazione e la promozione dei rap-
porti con gli organismi di partecipazione po-
polare;

-- esprimendosi, con proprie deliberazioni moti-
vate, sulle proposte del Sindaco relative alla
nomina ed alla revoca del Direttore generale;

-- adottando motivate deliberazioni per la coper-
tura dei posti di dirigenti e responsabili degli
uffici con contratto di diritto privato.

4. La Giunta adotta:

-- il regolamento degli uffici e dei servizi, nel ri-
spetto dei criteri fissati dal Consiglio comuna-
le;

-- le deliberazioni, in via d’urgenza, attinenti alle
variazioni di bilancio, sottoponendole a ratifi-
ca del Consiglio nei sessanta giorni successivi,
a pena di decadenza;

-- le deliberazioni di concessione di contributi e
di altri interventi finanziari o strumentali pre-
visti dal regolamento comunale e destinati alla
realizzazione d’iniziative e manifestazioni ed
al sostegno di attività culturali, sociali, econo-
miche, tradizionali, sportive per le quali ne-
cessita la valutazione d’interessi generali della
comunità che non rientrano nelle funzioni di
gestione;

-- le deliberazioni relative all’utilizzazione del
fondo di riserva, da comunicare all’organo
consiliare.

5. La Giunta:

-- autorizza il Sindaco a ricorrere ed a resistere
in giudizio nell’interesse del Comune in tutte
le vertenze sottoposte a tutti gli organi giuri-
sdizionali, in ogni grado del giudizio, compre-
se le controversie tributarie nelle quali il Co-
mune è parte ricorrente o resistente. Per le
controversie tributarie la Giunta può autoriz-
zare il Sindaco a delegare l’Assessore compe-
tente per materia od il funzionario responsa-
bile del servizio tributi;

-- provvede al coordinamento con l’Azienda sa-
nitaria locale degli interventi relativi alle pre-
stazioni sociali a carattere sanitario per le per-
sone disabili, portatrici di handicap, in stato
di bisogno e di emarginazione secondo quanto
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previsto dalla legge. Individua gli uffici e ser-
vizi comunali preposti, per le loro competen-
ze, ad attuare le disposizioni dell’art. 3-septies
della legge 19 giugno 1999, n. 229, e dell’art.
40 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed at-
tribuisce loro le relative funzioni, integrando
ove occorra il regolamento comunale sull’or-
dinamento degli uffici e servizi e prevedendo
nel bilancio comunale le risorse necessarie, fi-
nanziate con i mezzi previsti dal sesto comma
dell’art. 3-septies della legge n. 229/1999;

-- predispone lo schema di bilancio annuale di
previsione, la relazione previsionale e pro-
grammatica e lo schema di bilancio annuale
presentandoli al Consiglio comunale per le de-
liberazioni che a questo competono;

-- definisce, sentita la Conferenza dei responsa-
bili dei servizi, il piano esecutivo di gestione
dell’esercizio.

Capo IV
Il Sindaco

Art. 43
Ruolo e funzioni

1. Il Sindaco, eletto dai cittadini a suffragio uni-
versale e diretto, è l’organo responsabile
dell’amministrazione comunale e la rappre-
senta.

2. Il Sindaco esercita tali compiti armonizzando
al miglior livello di collaborazione l’attività
degli organi di governo del Comune ed i rap-
porti degli stessi con i dirigenti ed i respon-
sabili dell’organizzazione e della gestione, nel
pieno rispetto della distinzione tra le loro di-
verse funzioni, competenze e responsabilità,
promovendo da parte di tutti, amministratori
e dirigenti, comportamenti improntati all’im-
parzialità ed al principio di buona ammini-
strazione.

3. Valorizza e promuove la partecipazione po-
polare attraverso la quale interpreta le esigen-
ze ed i problemi della comunità ed assume le
iniziative più idonee per assicurarne il soddi-
sfacimento e la soluzione, attivando a tal fine
gli organi comunali e gli altri soggetti pubbli-
ci e privati ai quali compete di intervenire.

4. Promuove le innovazioni, trasformazioni e
semplificazioni dell’organizzazione di gover-

no e di gestione del Comune, perseguendo le
finalità di elevare la qualità della vita della
popolazione, di curarne gli interessi e di farne
progredire e consolidare lo sviluppo.

5. Sovrintende al funzionamento dei servizi e
degli uffici ed all’esecuzione degli atti, attri-
buendo incarichi e deleghe per esercitare tali
funzioni, per specifici settori, agli Assessori.

6. Quale organo responsabile dell’amministra-
zione, esercita le funzioni di competenza del
Comune che gli sono attribuite dalle leggi,
dallo statuto e dai regolamenti e quelli attri-
buite o delegate dalla regione. Quale ufficiale
del Governo esercita le funzioni nei servizi di
competenza statale che gli sono attribuite dal-
le leggi.

Art. 44
Giuramento del Sindaco

1. Il Sindaco effettua davanti al Consiglio, nella
seduta d’insediamento, il giuramento di osser-
vare lealmente la Costituzione italiana.

Art. 45
Nomina della Giunta

1. Il Sindaco, dopo la proclamazione della sua
elezione e prima della seduta d’insediamento
del Consiglio comunale, nomina i componenti
della Giunta comunale con le modalità di cui
all’art. 42.

2. Fra i componenti della Giunta il Sindaco no-
mina il Vicesindaco che lo sostituisce nel caso
di assenza od impedimento.

3. Per gli Assessori nominati al di fuori del Con-
siglio comunale il possesso dei requisiti di
compatibilità e di eleggibilità è da loro dichia-
rato, con l’accettazione della nomina, median-
te attestazione sostitutiva resa avanti al Se-
gretario comunale.

4. Il Sindaco comunica al Consiglio, nella prima
seduta, la composizione della Giunta comu-
nale.

5. Il Sindaco, può delegare agli Assessori comu-
nali il compito di sovrintendere al funziona-
mento dei servizi e degli uffici ed all’esecu-
zione degli atti per settori dell’attività del Co-
mune precisati nell’atto di delega da lui sot-
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toscritto, controfirmato dal delegato e conser-
vato nell’archivio dell’ente dal Segretario co-
munale.

6. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori
dandone motivata comunicazione al Consi-
glio.

Art. 46
Linee programmatiche del Sindaco

1. Il Sindaco, entro tre mesi dall’insediamento,
sentita la Giunta, elabora le linee program-
matiche relative alle azioni ed ai progetti da
realizzare nel corso del suo mandato ammi-
nistrativo, al fine di esperire la procedura per
la definitiva redazione del programma di
mandato.

2. Entro il termine suddetto il Sindaco rimette
il documento di programma al Consiglio.

Art. 47
Linee programmatiche - attuazione -

verifica

1. Entro il 15 giugno ed il 15 ottobre di ogni
anno, il Consiglio provvede alla verifica dello
stato di attuazione delle linee programmati-
che da parte del Sindaco.

Art. 48
Linee programmatiche - adeguamento

1. Il Sindaco, ove ravvisi la necessità di un ade-
guamento del programma, sia in base alle ri-
sultanze della verifica e delle valutazioni sulle
stesse espresse dal Consiglio, sia per motivi
ed eventi sopravvenuti, provvede, sentita la
Giunta, alle integrazioni e modifiche ritenute
necessarie.

Art. 49
Interrogazioni ed istanze di sindacato

ispettivo - risposta

1. Il Sindaco, o per sua delega l’Assessore com-
petente per materia, risponde alla interroga-
zione od alla istanza di sindacato ispettivo
presentata dai Consiglieri fornendo in forma
esauriente tutte le informazioni, dati ed altri
elementi e documenti, in copia informale, ri-
chiesti secondo le modalità stabilite dal rego-
lamento.

2. La risposta è data nel tempo più breve e co-
munque entro trenta giorni.

Art. 50
Orario delle attività, servizi ed uffici

1. Il Sindaco, in base agli indirizzi espressi dal
Consiglio comunale, coordina e riorganizza
gli orari degli esercizi commerciali, dei pub-
blici esercizi, dei servizi ed uffici pubblici, se-
condo la normativa vigente.

2. Il Consiglio, nel definire i suoi indirizzi tiene
conto delle richieste delle associazioni ed or-
ganismi di partecipazione popolare e rappre-
sentativi dei consumatori e degli utenti.

Art. 51
Rappresentanti del Comune presso enti,

aziende ed istituzioni

1. Il Sindaco, in base agli indirizzi stabiliti dal
Consiglio comunale, provvede alla nomina,
alla designazione ed alla revoca dei rappre-
sentanti del Comune presso enti, aziende ed
istituzioni.

2. Il Sindaco nel procedere alle nomine e desi-
gnazioni di cui al precedente comma assicu-
ra, per quanto possibile, condizioni di pari
opportunità fra uomini e donne.

Art. 52
Assemblee dei Consorzi per la gestione

associata di servizi

1. Il Sindaco è membro di diritto delle Assem-
blee dei Consorzi per la gestione associata di
servizi che non hanno carattere imprendito-
riale. Può delegare a partecipare alle Assem-
blee, con tutti i suoi poteri, un Assessore od
un Consigliere comunale, dallo stesso prescelto.

Art. 53
Servizio Sanitario Nazionale -

partecipazione alla Conferenza dei Sindaci

1. Il Sindaco partecipa alla Conferenza dei Sin-
daci preposta al Servizio Sanitario Nazionale
rendendosi interprete delle necessità della po-
polazione del Comune relativamente alle mo-
dalità di effettuazione dei servizi, al funzio-
namento dei presidi, alle attività, iniziative,
interventi finalizzati alla protezione e cura
della salute dei cittadini.
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2. Riferisce periodicamente alla Giunta sull’atti-
vità svolta e valuta con la stessa le problema-
tiche che più direttamente interessano la po-
polazione del Comune.

3. Il Sindaco provvede al coordinamento con
l’Azienda sanitaria locale delle prestazioni so-
ciali a carattere sanitario di competenza co-
munale.

Art. 54
Funzioni del Sindaco per i servizi

di competenza statale

1. Il Sindaco, quale ufficiale del Governo, so-
vrintende ai servizi ed alle funzioni di com-
petenza statale esercitate dai Comuni.

2. Adotta, quale ufficiale del Governo, con atto
motivato e nel rispetto dei principi generali
dell’ordinamento giuridico, provvedimenti
contingibili ed urgenti disponendone, ove oc-
corra, l’esecuzione diretta da parte del Comu-
ne salvo rivalsa dell’onere sui responsabili.

3. Informa la popolazione su situazioni di peri-
colo per calamità naturali ed adotta, nei limiti
delle competenze e possibilità del Comune, i
provvedimenti di inderogabile urgenza a tu-
tela della popolazione.

4. Partecipa, su convocazione del Prefetto, alle
riunioni del Comitato provinciale per l’ordine
e la sicurezza, quando devono essere nelle
stesse trattate questioni riferibili all’ambito
territoriale del Comune.

Art. 55
Durata in carica

1. Il Sindaco dura in carica per un periodo di
cinque anni e può essere rieletto alla carica
per un solo secondo mandato immediatamen-
te successivo.

2. È consentito un terzo mandato consecutivo
se uno dei due mandati precedenti ha avuto
durata inferiore a due anni, sei mesi ed un
giorno, per causa diversa dalle dimissioni vo-
lontarie.

Art. 56
Mozione di sfiducia

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica

nel caso di approvazione di una mozione di
sfiducia votata ed approvata con le modalità
previste dall’articolo 52 del Testo Unico degli
Enti Locali 18 Agosto 2000, numero 267.

Art. 57
Dimissioni del Sindaco

1. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventa-
no efficaci ed irrevocabili trascorso il termine
di venti giorni dalla loro presentazione al
Consiglio. Il Consiglio viene sciolto con con-
testuale nomina di un Commissario.

2. Per la cessazione dalla carica del Sindaco per
impedimento permanente, rimozione, deca-
denza o decesso del Sindaco si osservano le
disposizioni degli articoli 53 e 141 del Testo
Unico degli Enti Locali 18 Agosto 2000, nu-
mero 267.

3. Nel caso di sospensione temporanea del Sin-
daco dall’esercizio delle funzioni adottata ai
sensi dell’art. 15, comma 4-bis, della legge 19
marzo 1990, n. 55 e successive modificazioni,
lo sostituisce il Vicesindaco.

Titolo III
GLI ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

POPOLARE

Capo I
Partecipazione popolare, autonomia,

sussidiarietà

Art. 58
Partecipazione popolare - diritto

1. I diritti relativi agli istituti di partecipazione
popolare sono riconosciuti alla popolazione
del Comune nella quale sono compresi:

1) i cittadini iscritti nelle liste elettorali del
Comune;

2) i cittadini residenti nel Comune, non ancora
elettori, che hanno compiuto sedici anni di età;

3) gli stranieri e gli apolidi residenti nel Co-
mune ed iscritti nell’anagrafe da almeno tre
anni;

4) le persone non residenti, che esercitano nel
Comune stabilmente, la propria attività di lavo-
ro, professionale ed imprenditoriale.
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2. I diritti di partecipazione sono esercitati sin-
golarmente da ogni persona od in forma as-
sociata.

Art. 59
Associazioni e organismi di

partecipazione - riconoscimento e
promozione

1. Il Comune riconosce ed afferma il valore delle
libere ed autonome associazioni costituite dai
cittadini con il fine di concorrere agli interes-
si generali della comunità mediante la pro-
mozione di finalità culturali, sociali, turisti-
che e sportive, che sono regolate da principi
di democraticità e che non perseguono scopi
di lucro.

2. La Giunta, secondo le decisioni espresse dal
Consiglio ai sensi dell’articolo 42, secondo
comma, del Testo Unico degli Enti Locali 18
Agosto 2000, numero 267, assume ogni ido-
nea iniziativa per la istituzione di autonome
e libere associazioni di partecipazione popo-
lare, anche su base di quartiere o di frazione,
aventi le finalità ed i caratteri indicati nel pre-
cedente comma, per assicurare la più ampia
rappresentanza dei cittadini e di coloro che
operano stabilmente nell’ambito comunale.

3. Con apposito regolamento da approvarsi dal
Consiglio entro 90 giorni dall’entrata in vigore
dello statuto sono determinate le modalità per
la loro iscrizione, senza spese, e con proce-
dure effettuate d’ufficio, nell’apposito registro
tenuto dal Comune, con il fine esclusivo di
mantenere attivamente i rapporti di collabo-
razione con l’ente, per attuare le iniziative di
informazione e collaborazione di cui ai suc-
cessivi articoli.

Art. 60
Associazioni ed organismi di

partecipazione - rapporti con il Comune

1. Associazione ‘‘Pro Loco di Lucinasco’’.

Il Comune riconosce all’Associazione Pro
Loco il ruolo di strumento di base per la tutela
dei valori naturali, artistici e culturali nonché di
promozione dell’attività turistica e culturale che
si estrinseca essenzialmente in:

a) Iniziative rivolte a favorire la valorizzazio-
ne turistica e culturale nonché di salva-

guardia del patrimonio storico, culturale,
folkloristico ed ambientale;

b) Iniziative rivolte a richiamare il movimen-
to turistico ed a migliorare le condizioni
generali del soggiorno;

c) Iniziative idonee a favorire, attraverso la
partecipazione popolare, il raggiungimen-
to degli obiettivi sociali del turismo;

d) Assistenza ed informazione turistica;

e) Attività ricreative e sportive;

f) Coordinamento di iniziative ed attività lo-
cali.

Al fine di favorire le migliori condizioni per
una fattiva presenza della Pro Loco nell’ambito
del Comune, un rappresentante della Pro Loco
potrà essere inserito come membro nelle Com-
missioni Comunali che hanno rilevanza turistica.

2. Asilo Infantile ‘‘Acquarone - Piana’’.

Fino a quando nell’ambito comunale non sarà
istituita una Scuola Materna statale o comunale,
il Comune riconosce nell’Asilo Infantile ‘‘Acqua-
rone - Piana’’ - Ente costituito in seno alla Par-
rocchia dei Santi Stefano e Antonino in Lucina-
sco - un’istituzione di promozione ed erogazione
di servizi pubblici, quali:

-- Attività completa di Scuola Materna, approva-
ta dal Provveditorato agli Studi;

-- Refezione scolastica;

-- Assistenza e beneficenza ai minori in genere,
con particolare ai bisognosi;

-- Attività culturali e ricreative per ragazzi e gio-
vani.

3. Centro Studi Storico - Artistico - Etnografici
presso il Museo D’Arte Sacra ‘‘Lazzaro Acqua-
rone’’.

Il Comune riconosce al Centro Studi Storico
Artistico Etnografici presso il Museo d’arte Sacra
‘‘Lazzaro Acquarone’’, Ente costituito in seno alla
Parrocchia dei Santi Stefano e Antonino in Luci-
nasco, il ruolo di strumento di base per la tutela
dei valori naturali, artistici e culturali nonché di
promozione dell’attività culturale mediante:
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-- Iniziative rivolte a favorire la valorizzazione
culturale e di immagine, nonché di salvaguar-
dia del patrimonio storico, artistico culturale
ed ambientale del luogo;

-- Iniziative di informazione artistica, storica ed
etnografica e di ricerca.

4. Consorzio Regione Brà di Lucinasco.

Il Comune riconosce nel Consorzio Regione
Brà, costituito con atto a rogito Notaio Bartolo-
meo RE di Imperia numero 82541 di Rep., nume-
ro 18940 di fascicolo, in data 10 Novembre 1972,
un’istituzione di promozione ed erogazione di ser-
vizi pubblici sull’intero territorio comunale riguar-
danti le infrastrutture agricole, con particolare at-
tenzione per le strade interpoderali quali:

-- L’individuazione delle aree e dei settori di in-
tervento;

-- La progettazione, costruzione e manutenzione
delle opere;

-- Interventi vari per la promozione ed il miglio-
ramento di beni e servizi attinenti l’agricoltura
in genere ed all’olivicoltura in particolare.

5. Prati di Lucinasco.

Sotto la denominazione ‘‘Prati di Lucinasco’’
è identificata una fondazione ‘‘ad immemorabili’’
a favore dei Capi Famiglia residenti nel Comune
di Lucinasco, che il Consiglio Comunale nella
seduta del 6 Luglio 1890 ha dotato proprio ‘‘Re-
golamento’’, successivamente modificato ed inte-
grato. Attualmente, con Decreto del Commissa-
riato per la Liquidazione degli Usi Civici per il
Piemonte e la Liguria di Torino, in data 12 Mag-
gi 1970, i terreni riguardanti detta fondazione,
della superficie complessiva di Ha. 52.85.62,
sono stati dichiarati di natura demaniale ed as-
segnati alla Cat. A), dell’articolo 11 della Legge
16 Giugno 1927, numero 1766 e quindi aperti
all’esercizio degli usi civici in favore di tutta la
popolazione del Comune di Lucinasco.

Art. 61
Esercizio di attività per autonoma

iniziativa di cittadini e di
formazioni sociali

1. Il Sindaco con l’atto con cui presenta al Con-
siglio comunale le linee programmatiche delle

attività da realizzare nel corso del mandato,
può proporre le attività, individuate con il
concorso delle associazioni di partecipazione,
che possono essere adeguatamente esercitate
dall’autonoma iniziativa dei cittadini, delle fa-
miglie e delle loro formazioni sociali, secondo
quanto previsto dall’art. 2, comma quinto del
Testo Unico degli Enti Locali 18 Agosto 2000,
numero 267.

2. Preso atto degli orientamenti del Consiglio, la
Giunta, in accordo con le associazioni inte-
ressate, predispone un protocollo d’intesa che
indica i presupposti giuridici e la fattibilità
organizzativa ed economica delle suddette
forme di partecipazione, in conformità a
quanto previsto dal regolamento, e lo sotto-
pone al Consiglio comunale. Avvenuti il posi-
tivo esame e la decisione del Consiglio ai sen-
si dell’articolo 42, secondo comma, lettera d),
del Testo Unico degli Enti Locali 18 Agosto
2000, numero 267, la Giunta adotta gli atti di
sua competenza e promuove quelli di compe-
tenza del settore organizzativo responsabile
per l’attuazione del protocollo d’intesa nel
quale sono previsti:

a) la data di scadenza dell’accordo, corri-
spondente a quella del mandato degli or-
gani elettivi del Comune;

b) il periodo di sperimentazione al termine
del quale l’accordo può essere rescisso da
ambedue le parti;

c) le cause che nel corso dell’incarico posso-
no renderne necessaria la modifica o la
conclusione;

d) l’assistenza tecnico - amministrativa per il
periodo di sperimentazione;

e) le dotazioni strumentali e l’eventuale con-
corso economico che il Comune fornisce
per l’attuazione dell’intesa.

Capo II
Istanze e proposte - consultazione della

popolazione - partecipazione
al procedimento amministrativo

Art. 62
Istanze, petizioni e proposte dei cittadini

1. Le istanze, petizioni e proposte di singoli cit-
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tadini o di una pluralità di essi, diverse da
quelle di cui al precedente articolo, sono esa-
minate dall’Assessore competente per mate-
ria, insieme con il dirigente responsabile del
servizio interessato che procedono alla loro
rapida valutazione e a dare alle stesse risposta
nel più breve tempo e comunque entro il ter-
mine stabilito dal regolamento.

2. Per le richieste relative a provvedimenti di com-
petenza del Sindaco o della Giunta l’Assessore
sottopone la pratica, istruita, ai predetti organi
che adottano le decisioni di loro competenza e
le comunicano agli interessati entro il termine
indicato nel precedente comma.

Art. 63
Consultazioni della popolazione

1. Prima dell’adozione di iniziative o provvedi-
menti di rilevante interesse il Consiglio diret-
tamente o la Giunta, tenuto conto degli indi-
rizzi espressi dal Consiglio e di quanto stabi-
lito dal regolamento, possono effettuare la
consultazione della popolazione agli stessi di-
rettamente o indirettamente interessata. La
consultazione, secondo l’oggetto, può essere
estesa ad una o più categorie di cittadini, ai
residenti ed operatori in quartieri, frazioni od
ambiti delimitati del territorio comunale, ov-
vero a tutta la popolazione.

2. La consultazione deve riguardare materie di
esclusiva competenza locale, non può avere
luogo in coincidenza con operazioni elettorali
provinciali, comunali o circoscrizionali ed è
effettuata:

a) mediante FORUM di cittadini, tenuti nelle
sedi comunali od in altri ambienti idonei,
indetti nelle forme e nel rispetto dei ter-
mini previsti dal regolamento, con l’inter-
vento dei rappresentanti degli organi co-
munali, delle associazioni territorialmente
o funzionalmente interessate e dei dirigen-
ti responsabili dei servizi ed attività comu-
nali pertinenti alla riunione;

b) mediante questionari inviati alle famiglie,
con le modalità e termini previsti dal re-
golamento, nei quali sono prospettati con
chiarezza gli elementi essenziali delle ini-
ziative e sono richiesti contributi proposi-

tivi e pareri che consentono di accertare
gli orientamenti prevalenti e di considera-
re eventuali singole proposte di particolare
pregio ed interesse.

Art. 64
Partecipazione al procedimento

amministrativo

1. L’attività amministrativa del Comune ed i
procedimenti con i quali la stessa è effettuata
sono improntati ai principi di imparzialità,
partecipazione, trasparenza e pubblicità, sem-
plificazione ed economicità che costituiscono
criteri non derogabili per l’attuazione della di-
sciplina del procedimento stabilita dalla legge
7 agosto 1990, n. 241 e successive modifica-
zioni e dal regolamento comunale.

2. Il regolamento comunale disciplina le moda-
lità del procedimento, le comunicazioni agli
interessati, la loro partecipazione, la defini-
zione dei termini, il diritto di visione dei do-
cumenti e di rilascio di copie degli stessi ed
ogni altra disposizione che garantisca adegua-
tezza, efficienza ed economicità dell’organiz-
zazione, durata della procedura contenuta nei
tempi essenziali, tempestiva emanazione del
provvedimento, responsabilità di un unico
soggetto per l’intera procedura.

3. In particolare nel procedimento relativo
all’adozione di atti che incidono su situazioni
giuridiche soggettive il responsabile del pro-
cedimento deve fare pervenire tempestiva-
mente, nelle forme di legge, comunicazioni ai
soggetti interessati che devono essere invitati
a partecipare alle fasi determinanti del pro-
cedimento assistiti, ove lo ritengano, da un
loro legale o persona di loro fiducia. Deve es-
sere garantito e reso agevole l’accesso a tutti
gli atti del procedimento e negli stessi richia-
mati, se hanno funzione rilevante ai fini
istruttori. Sono rilasciate su richiesta verbale
dell’interessato, copie od estratti informali di
documenti.

4. Le memorie, proposte, documentazioni pre-
sentate dall’interessato - o da suoi incaricati
- devono essere acquisite, esaminate e sulle
stesse deve pronunciarsi motivatamente il re-
sponsabile nell’emanazione del provvedimen-
to, quando lo stesso incida sulla situazione
giuridica soggettiva dell’interessato.

Anno XXXIII - N. 6                           BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA                                 Parte III 21.8.2002 - pag. 258



Capo III
I referendum comunali

Art. 65
Il referendum comunale

1. Il referendum consultivo è indetto dal Sinda-
co, previa deliberazione della Giunta che de-
termina l’onere a carico del bilancio comuna-
le per la consultazione referendaria:

a) quando sia disposto con deliberazione del
consiglio comunale adottata con il voto fa-
vorevole della maggioranza dei Consiglieri
assegnati al Comune, incluso il Sindaco;

b) quando sia richiesto da almeno un trente-
simo degli elettori e dagli altri soggetti che
hanno diritto a parteciparvi. Per i residenti
non elettori l’ufficio anagrafe stima il nu-
mero delle persone interessate e per i tito-
lari di attività esercitate nel Comune e che
non vi risiedono la stima viene effettuata
in base ai dati rilevati presso la Camera di
Commercio.

2. Non possono essere sottoposti a referendum:

a) lo statuto, il regolamento del Consiglio co-
munale ed il regolamento di contabilità;

b) il bilancio preventivo e il conto consuntivo;

c) i provvedimenti concernenti tributi e tarif-
fe;

d) gli atti relativi al personale del Comune;

e) gli atti inerenti la tutela dei diritti delle
minoranze.

3. Il regolamento comunale sulla partecipazione
determina i requisiti di ammissibilità, i tempi,
i modi, le condizioni di accoglimento e di
svolgimento del referendum e la disciplina
della consultazione referendaria. Qualora
vengano proposti più referendum, questi sono
riuniti in un’unica tornata annuale.

4. Entro sessanta giorni dalla proclamazione del
risultato della consultazione referendaria ef-
fettuata dal Sindaco, il Consiglio comunale ne
prende atto ed assume le conseguenti moti-
vate deliberazioni di attuazione o di non ul-
teriore seguito.

Capo IV
L’azione popolare a tutela degli interessi

comunali

Art. 66
L’azione popolare

1. Nel caso in cui l’elettore sia intervenuto per far
valere in giudizio le azioni ed i ricorsi che spet-
tano al Comune ai sensi dell’articolo 9 del Testo
Unico degli Enti Locali 18 Agosto 2000, numero
267, la Giunta valuta se per la tutela degli in-
teressi comunali è necessario che l’ente si co-
stituisca in giudizio, autorizzando, in caso af-
fermativo, il Sindaco a provvedere con l’assi-
stenza di un legale. Qualora la Giunta non ri-
tenga utile l’intervento fa risultare a verbale la
relativa decisione ed i motivi della stessa.

2. Per le azioni risarcitorie di danni ambientali,
promosse verso terzi dalle Associazioni di
protezione ambientale di cui all’art. 13 della
legge 8 luglio 1986, n. 349, la Giunta valuta
se le azioni sono fondate e se è necessario
che il Comune si costituisca in giudizio, au-
torizzando, in caso affermativo, il Sindaco a
provvedere con l’assistenza di un legale. Nel
caso in cui non ritenga utile l’intervento, la
decisione ed i motivi per i quali è stata adot-
tata sono registrati a verbale.

Capo V
Il diritto dei cittadini di accedere agli atti

ed alle informazioni

Art. 67
Diritto di accesso e di informazione

1. Tutti gli atti dell’Amministrazione comunale
sono pubblici. Sono riservati gli atti espres-
samente indicati dalla legge e quelli dei quali
il Sindaco, con dichiarazione motivata e tem-
poranea, ne vieta l’esibizione, conformemente
a quanto stabilito dal regolamento.

2. Il regolamento assicura ai cittadini il diritto
di accesso agli atti amministrativi non riser-
vati ed alle informazioni in possesso dell’Am-
ministrazione ed il rilascio di copie di atti e
documenti con pagamento dei soli costi.

3. Il Comune assicura l’accesso alle strutture ed
ai servizi comunali alle associazioni di parte-
cipazione e di volontariato che ne facciano
motivata richiesta.
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4. L’Ufficio per le Relazioni con il Pubblico, isti-
tuito in conformità all’art. 12 del D.Lgs. 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni,
assicura ai cittadini i diritti di accesso e di
informazione ed assume ogni iniziativa utile
per farli conoscere ai cittadini e render note
le modalità per esercitarli.

7. Titolo IV
L’AUTONOMIA ORGANIZZATIVA:

ORDINAMENTO
DEL PERSONALE, DEGLI

UFFICI E DEI SERVIZI

Capo I
Uffici e servizi - organizzazione

Art. 68
Autonomia normativa ed organizzativa

1. Il Comune, nel rispetto dei principi fissati
dall’ordinamento delle autonomie locali,
provvede alla determinazione della dotazione
organica ed alla organizzazione e gestione del
personale adottando, nell’ambito della pro-
pria autonomia normativa ed organizzativa,
il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi ed adeguandolo periodicamente,
quando risulta necessario a seguito di modi-
fiche delle funzioni da esercitare.

2. L’esercizio dell’autonomia normativa ed orga-
nizzativa del Comune è soggetto ai principi
affermati dall’ordinamento e dallo statuto ed
ai limiti determinati sia dalla propria capacità
di bilancio, sia dalle esigenze relative all’eser-
cizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti
allo stesso attribuiti, valutati in base alla si-
tuazione esistente ed alle previsioni della pro-
grammazione triennale.

Art. 69
Indirizzo politico e

gestione amministrativa

1. Gli organi elettivi del Comune esercitano i po-
teri di indirizzo e controllo politico-ammini-
strativo, definendo gli obiettivi ed i program-
mi da attuare e verificando la rispondenza dei
risultati dell’attività amministrativa e della ge-
stione agli indirizzi impartiti, adottando gli
atti relativi a tali funzioni.

2. Ai dirigenti spetta la direzione degli uffici e
servizi e compete sia l’adozione dei provvedi-

menti di attuazione degli obiettivi e dei pro-
grammi definiti con gli atti di indirizzo degli
organi elettivi, compresi gli atti che impegna-
no il Comune verso l’esterno, sia la gestione
finanziaria, tecnica ed amministrativa con au-
tonomi poteri di spesa e di organizzazione
delle risorse umane e strumentali. Sono re-
sponsabili, in via esclusiva, della correttezza
dell’attività amministrativa, dell’efficienza
della gestione e dei risultati della stessa.

CAPO II
Uffici e servizi - ordinamento

Art. 70
Ordinamento degli uffici e dei servizi

1. Con il regolamento sull’ordinamento degli uf-
fici e dei servizi adottato dalla Giunta in con-
formità ai criteri di autonomia, funzionalità
ed economicità di gestione previsti dall’arti-
colo 89 del Testo Unico degli Enti Locali 18
Agosto 2000, numero 267, ai principi stabiliti
dal presente articolo ed agli indirizzi espressi
dal Consiglio comunale sono definite le linee
fondamentali dell’organizzazione degli uffici
e dei servizi e le dotazioni organiche comples-
sive del personale.

2. Le linee fondamentali dell’organizzazione
sono ispirate ai seguenti criteri:

a) corrispondenza funzionale dell’organizza-
zione ai programmi di attività per realiz-
zarli con efficienza, efficacia e tempestivi-
tà;

b) adozione di modelli strutturali idonei al
collegamento unitario dell’organizzazione,
costituendo una rete informatica che assi-
curi la massima rapidità e completezza del
flusso di comunicazioni interne, di tra-
smissione degli atti e realizzi collegamenti
esterni utili per il miglior funzionamento
dell’ente;

c) conseguimento della più elevata flessibilità
operativa e gestionale;

d) attribuzione ad un unico ufficio della re-
sponsabilità complessiva di ciascun proce-
dimento;

e) adozione delle misure più idonee per ga-
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rantire l’imparzialità e la trasparenza
dell’azione amministrativa;

f) attuazione completa e con i criteri più
avanzati delle disposizioni in materia di
semplificazione procedimentale e docu-
mentale;

g) adozione di misure organizzative per age-
volare i rapporti con i cittadini e con gli
utenti, attraverso il miglioramento delle
prestazioni, la riduzione e predetermina-
zione dei tempi di attesa, l’invio di istanze
e documenti per via telematica e postale,
di richieste a mezzo telefax e telefono ed
il recapito, a richiesta e senza aggravio per
il Comune, di atti e documenti al domicilio
dell’interessato;

h) adozione di iniziative programmate e ri-
correnti per la formazione e l’aggiorna-
mento del personale, compreso quello con
qualifiche dirigenziali, provvedendo
all’adeguamento dei programmi formativi
per contribuire all’arricchimento della cul-
tura professionale dei dipendenti;

i) armonizzazione degli orari dei servizi e
delle aperture degli uffici con le esigenze
degli utenti;

l) attivazione e potenziamento dell’Ufficio
per le relazioni con il pubblico e dello
Sportello unico delle imprese;

m)ogni altra disposizione relativa all’organiz-
zazione, alla direzione degli uffici e servizi,
alla gestione del personale, all’esercizio
delle funzioni dei dirigenti che secondo
l’articolo 89 è compresa nel regolamento.

Art. 71
Ufficio di indirizzo e di
controllo dell’attuazione

del programma

1. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi prevede la costituzione di un uffi-
cio, posto alle dirette dipendenze del Sindaco
e della Giunta, per l’esercizio delle funzioni
di indirizzo e di controllo loro attribuite dalla
legge.

2. L’ufficio è costituito da dipendenti comunali.

Qualora ciò non risulti possibile ed il Comune
disponga delle risorse necessarie può essere
integrato o costituito da collaboratori assunti
con contratto di lavoro subordinato a tempo
determinato.

3. L’ufficio effettua l’attività di indirizzo e di
controllo che mira a verificare, in funzione
dell’esercizio dei poteri di indirizzo da parte
del Consiglio comunale, l’effettiva attuazione
delle scelte contenute negli atti di indirizzo
politico. L’attività stessa consiste nell’analisi,
preventiva e successiva, della congruenza e/o
degli eventuali scostamenti tra le funzioni af-
fidate dalle norme, gli obiettivi programmati-
ci prescelti, le scelte operative effettuate e le
risorse umane, finanziarie e materiali asse-
gnate, nonché nella identificazione degli
eventuali fattori ostativi, delle eventuali re-
sponsabilità per la mancata o parziale attua-
zione, dei possibili rimedi.

4. L’ufficio preposto all’attività di cui al comma
precedente riferisce agli organi di indirizzo
politico, attraverso le relazioni di cui all’arti-
colo successivo, sulle risultanze delle analisi
effettuate.

Art. 72
Controllo interno di gestione

1. L’ufficio di indirizzo e di controllo provvede,
insieme con i compiti di cui al precedente ar-
ticolo, alle funzioni relative al controllo di ge-
stione attraverso il quale il Comune procede a
verificare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità
dell’azione amministrativa al fine di ottimizza-
re, anche mediante tempestivi interventi di cor-
rezione, il rapporto tra costi e risultati.

2. Con il controllo di gestione è effettuata la ve-
rifica dello stato di attuazione degli obiettivi
programmati. Attraverso l’analisi delle risorse
acquisite e della comparazione fra i costi e la
quantità e qualità dei servizi erogati, è valu-
tata la funzionalità dell’organizzazione
dell’ente, l’efficacia, l’efficienza e l’economici-
tà dell’attività effettuata per la realizzazione
degli obiettivi.

3. Il controllo di gestione è effettuato per l’intera
attività amministrativa e gestione del Comune
ed è svolto con cadenza periodica non supe-
riore ad un semestre. Si articola nelle seguen-
te fasi:
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a) predisposizione del piano dettagliato degli
obiettivi;

b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai
proventi;

c) rilevazione dei risultati raggiunti;

d) verifica dei dati e risultati di cui alle pre-
cedenti lettere in rapporto al piano degli
obiettivi e valutazione del loro stato di at-
tuazione misurando l’efficacia, l’efficienza
ed il grado di economicità dell’azione in-
trapresa.

4. L’ufficio redige semestralmente distinte rela-
zioni sui risultati delle analisi effettuate rela-
tive sia al controllo strategico di attuazione
del programma, sia al controllo di gestione
rimettendone copia, entro i primi dieci giorni
successivi al semestre al Sindaco, al Presiden-
te del Consiglio comunale ed al Presidente
della Commissione consiliare di controllo e
garanzia. Il Sindaco e la Giunta, collegial-
mente, e la Commissione consiliare, pure col-
legialmente, possono effettuare presso l’uffi-
cio ogni approfondimento utile per il miglio-
ramento della funzionalità dell’organizzazio-
ne comunale. La Commissione riferisce al
Consiglio le risultanze degli atti trasmessi
dall’ufficio insieme con le proprie proposte ed
il Sindaco e la Giunta comunicano le loro va-
lutazioni e indicazioni.

Art. 73
Controllo di gestione -
servizio associato con

altri Comuni

1. Il Sindaco, qualora accerti che il Comune non
ha la possibilità di costituire al proprio inter-
no una struttura preposta al servizio di con-
trollo di gestione, udita la Giunta, sottopone
al parere della Commissione consiliare di
controllo e garanzia, la proposta di pervenire
ad una intesa con altri Comuni per un accor-
do con persona professionalmente qualificata
per questo incarico, affinché provveda all’ef-
fettuazione del controllo di gestione autono-
mamente e distintamente per ciascun Comu-
ne, ripartendo la spesa fra gli stessi in rela-
zione alla popolazione ed alla consistenza del
bilancio, secondo criteri da stabilire nella
convenzione d’incarico. Ottenuto il parere fa-
vorevole della Commissione consiliare il Sin-

daco promuove intese con gli altri Comuni e
gli atti conseguenti.

Art. 74
Attività degli uffici e dei
servizi - semplificazione

1. Il Comune adotta tutti i provvedimenti dispo-
sti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, in ma-
teria di procedimento amministrativo effet-
tuando periodicamente la revisione del rego-
lamento comunale sia per l’aggiornamento
dei procedimenti nello stesso previsti, sia per
la costante riduzione dei tempi stabiliti per il
loro espletamento, stabilendo tutte le misure
agevolative applicabili nell’interesse dei citta-
dini, consentendo che le richieste siano pre-
sentate anche per via telematica ed informa-
tica, che analoghe procedure siano adottate,
ove possibile, per le integrazioni degli atti e
delle notizie e per la comunicazione all’inte-
ressato dell’esito del procedimento.

2. Il Comune applica le disposizioni per la sem-
plificazione amministrativa, le dichiarazioni
sostitutive, l’acquisizione diretta di certificati
ed ogni altra misura che ha per fine di ren-
dere più agevole, rapido, economico il rap-
porto fra i cittadini e l’amministrazione co-
munale, tenuto conto di quanto dispongono
le leggi 15 febbraio 1968, n. 15 e successive
modificazioni, 15 maggio 1997, n. 127, 16
giugno 1998, n. 191, il D.P.R. 20 ottobre 1998,
n. 403 e le leggi annuali di semplificazione.
Dispone l’adozione di misure organizzative
che consentano lo snellimento delle attività
istruttorie in ogni settore di attività del Co-
mune ed in particolare nel funzionamento
dello Sportello unico delle imprese, dell’Uffi-
cio per le relazioni con il pubblico. Riduce e
regola i tempi di attesa e le modalità di ac-
cesso agli sportelli. Attua il ricorso alle con-
ferenze dei servizi per ridurre i tempi dei pro-
cedimenti amministrativi e promuove accordi
di programma per assicurare la realizzazione
di opere d’interesse pubblico generale.

3. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore dello
statuto i dirigenti o responsabili di servizio
procedono alla revisione dei regolamenti che
per l’oggetto prevalente rientrano nelle loro
competenze, eventualmente con la partecipa-
zione dei dirigenti e responsabili di altri set-
tori interessati, eliminando procedure, vinco-
li, limitazioni, divieti che non risultino più
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utili e giustificati e provvedendo alla riduzio-
ne degli adempimenti dei cittadini a quelli in-
dispensabili per gli stessi e per l’organizzazio-
ne della comunità. Entro il termine suddetto
il testo riformato dei regolamenti, con una
documentazione di raffronto con quello fino-
ra vigente, deve pervenire al Presidente del
Consiglio comunale.

4. Ogni altra attività, servizio, ufficio del Comu-
ne sono gestiti perseguendo le finalità di cui
ai precedenti commi, operando con il fine di
facilitare il cittadino nei suoi rapporti con
l’ente, adottando ogni misura per rendere più
sicura, libera, socialmente protetta la vita nel-
la comunità. Il conseguimento di questo
obiettivo ha carattere prioritario in ogni azio-
ne, attività, iniziativa del Comune ed i risul-
tati conseguiti da ciascun settore costituiran-
no motivo di valutazione dell’operato del Di-
rigente o del Responsabile del servizio.

CAPO III
Direzione e responsabilità degli uffici e

dei servizi

Art. 75
Il Segretario comunale

1. Il Segretario comunale, svolge compiti di col-
laborazione e funzioni di assistenza giuridico
- amministrativa nei confronti degli organi
del Comune in merito alla conformità
dell’azione amministrativa alle leggi, allo sta-
tuto ed ai regolamenti.

2. Il Segretario comunale partecipa con funzioni
consultive, referenti e di assistenza alle riu-
nioni del Consiglio e della Giunta e ne cura
la verbalizzazione. Può rogare tutti i contratti
nei quali l’ente è parte ed autenticare scritture
private ed atti unilaterali nell’interesse
dell’ente. Esercita ogni altra funzione attri-
buitagli dallo statuto, dai regolamenti e con-
feritagli dal Sindaco.

3. Il Segretario comunale sovrintende allo svol-
gimento delle funzioni dei responsabili dei
servizi e ne coordina l’attività.

Art. 76
Segretario comunale e responsabili

di servizi - incarichi - funzioni
e responsabilità

1. Non essendo previsto dalla dotazione organi-
ca del Comune personale di qualifica dirigen-
ziale il Sindaco, tenuto conto della dimensio-
ne organizzativa del Comune e previa delibe-
razione della Giunta, può attribuire al Segre-
tario comunale l’esercizio diretto delle funzio-
ni di direzione degli uffici e servizi comunali.

2. Il Sindaco, sussistendo le condizioni di cui al
primo comma, può attribuire con provvedi-
mento motivato le funzioni stabilite dall’arti-
colo 107 del Testo Unico degli Enti Locali 18
Agosto 2000, numero 267, ai Responsabili de-
gli uffici e servizi, indipendentemente dalla
loro qualifica funzionale, anche in deroga ad
ogni diversa disposizione. Il Segretario comu-
nale sovrintende alle funzioni dei responsabili
degli uffici e servizi comunali e ne coordina
l’attività.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi eserci-
tano le loro funzioni secondo i criteri e le nor-
me stabiliti dallo statuto e dal regolamento
per i compiti di direzione, secondo il princi-
pio per il quale i poteri di indirizzo e di con-
trollo spettano agli organi elettivi mentre la
gestione amministrativa è loro attribuita. Per
quanto riguarda il Servizio Finanziario, il Re-
sponsabile del Servizio firma con il Sindaco
tutte le scritture contabili.

4. Nell’esercizio delle loro funzioni sono diretta-
mente responsabili della correttezza ammini-
strativa, imparzialità ed efficienza della ge-
stione e del conseguimento degli obiettivi
dell’ente.

5. Spettano ai Responsabili degli uffici e servizi,
titolari degli incarichi di cui al secondo com-
ma, tutti i compiti, compresa l’adozione di
atti che impegnano l’amministrazione verso
l’esterno che la legge ed il presente statuto
non hanno riservato espressamente agli orga-
ni di governo.

6. Sono ad essi attribuiti i compiti di attuazione
degli obiettivi e dei programmi definiti con
gli atti di indirizzo adottati dall’organo poli-
tico, tra i quali in particolare quelli indicati
dal ricordato terzo comma dell’articolo 107
del Testo Unico degli Enti Locali 18 Agosto
2000, numero 267, e quelli che potranno ad
essi essere attribuiti da disposizioni dello sta-
tuto e dei regolamenti.
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7. È compresa fra le competenze dei Responsa-
bili di uffici e servizi l’adozione delle deter-
minazioni a contrattare.

8. Nell’esercizio delle loro funzioni e nell’ambito
di loro competenza i Responsabili di cui al
presente articolo adottano i provvedimenti
per il rinnovamento e l’adeguamento dell’or-
ganizzazione e della gestione secondo i criteri
stabiliti nel precedente capo II.

9. La durata dell’incarico non può essere supe-
riore al termine del mandato del Sindaco che
lo conferisce. Può essere confermato a giudi-
zio insindacabile del Sindaco nuovo eletto ri-
eletto.

Titolo V
LE FORME ASSOCIATIVE E DI

COOPERAZIONE

Art. 77
Convenzioni associative sovracomunali

1. Il Consiglio comunale, su proposta della
Giunta, al fine di conseguire obiettivi di ra-
zionalità economica ed organizzativa, può de-
liberare la stipula di apposite convenzioni con
altri Comuni e/o con la Provincia, per svolge-
re in modo coordinato funzioni e servizi de-
terminati.

2. Le convenzioni devono specificare i fini, at-
traverso la precisazione delle funzioni e/o ser-
vizi oggetto delle stesse, la loro durata, le for-
me e la periodicità delle consultazioni fra gli
enti contraenti, i rapporti finanziari fra loro
intercorrenti, i reciproci obblighi e garanzie.

3. Le convenzioni devono regolare i conferimen-
ti iniziali di capitali e beni di dotazione e le
modalità per il loro riparto fra gli enti parte-
cipanti alla loro scadenza.

4. Le convenzioni possono prevedere anche la
costituzione di uffici comuni che operano,
con personale distaccato dagli enti parteci-
panti, ai quali affidare l’esercizio delle funzio-
ni pubbliche in luogo degli enti partecipanti
all’accordo a favore di uno di essi, che opera
in luogo e per conto degli enti deleganti.

Art. 78
Consorzi ordinari

1. Per la gestione associata di uno o più servizi
il Consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di un Consorzio con altri Comuni e,
ove interessata, con la partecipazione della
Provincia, approvando a maggioranza assolu-
ta dei componenti:

a) la convenzione che stabilisce i fini e la du-
rata del Consorzio; la trasmissione agli
enti aderenti degli atti fondamentali ap-
provati dall’Assemblea; i rapporti finanzia-
ri ed i reciproci obblighi e garanzie fra gli
enti consorziati;

b) lo statuto del Consorzio.

2. Il Consorzio è ente strumentale degli enti con-
sorziati, dotato di personalità giuridica e di
autonomia organizzativa e gestionale.

3. Sono organi del Consorzio:

a) l’Assemblea, composta dai rappresentanti
degli enti associati nella persona del Sin-
daco, del Presidente o di un loro delegato,
ciascuno con responsabilità e poteri pari
alla quota di partecipazione fissata dalla
convenzione e dallo statuto. L’Assemblea
elegge nel suo seno il Presidente;

b) il Consiglio d’amministrazione ed il Presi-
dente sono eletti dall’Assemblea. La com-
posizione del Consiglio d’amministrazione,
i requisiti e le condizioni di eleggibilità, le
modalità di elezione e di revoca, sono sta-
bilite dallo statuto.

4. I membri dell’Assemblea cessano da tale in-
carico con la cessazione dalla carica di Sin-
daco o di Presidente della Provincia e agli
stessi subentrano i nuovi titolari eletti a tali
cariche.

5. Il Consiglio d’amministrazione ed il suo Pre-
sidente durano in carica per cinque anni, de-
correnti dalla data di nomina.

6. L’Assemblea approva gli atti fondamentali del
Consorzio, previsti dallo statuto.

7. Quando la particolare rilevanza organizzativa
ed economica dei servizi gestiti lo renda ne-
cessario, il Consorzio nomina, secondo quan-
to previsto dallo statuto e dalla convenzione,
il Direttore, al quale compete la responsabili-
tà della gestione del Consorzio.
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Titolo VI
L’AUTONOMIA FINANZIARIA E

IMPOSITIVA:
PROGRAMMAZIONE E ORDINAMENTO

CONTABILE

Art. 79
Autonomia impositiva e tariffaria

1. Il Comune provvede, nell’ambito delle leggi,
all’esercizio della potestà regolamentare gene-
rale per l’acquisizione delle proprie entrate,
adottando i provvedimenti attuativi necessari
per determinare le misure e condizioni del
prelievo tributario e del concorso tariffario,
ispirandosi a criteri di imparzialità, equità e
perequazione, ripartendo il carico tributario
e tariffario in modo da assicurare che la par-
tecipazione di ciascun cittadino avvenga in
proporzione alle sue effettive capacità contri-
butive.

2. L’istituzione ed il costante aggiornamento
dell’anagrafe tributaria comunale, riferita ai
soggetti ad imposizioni tributarie ed agli
utenti dei servizi erogati, costituisce il mezzo
indispensabile per conseguire le finalità di cui
al precedente comma. A tal fine l’ente si av-
vale di tutte le fonti informative interne di cui
dispone, collegate in rete con l’ufficio prepo-
sto al servizio entrate nonché di collegamenti
con gli uffici e servizi pubblici che concorro-
no, con i dati di cui dispongono, alla tenuta
dell’anagrafe, utilizzando, per quanto stretta-
mente necessario, apporti esterni di compro-
vata competenza, professionalità e correttezza.

3. I servizi comunali preposti all’acquisizione
delle entrate sono dotati di strumenti opera-
tivi adeguati all’importanza delle loro funzio-
ni, che sono periodicamente aggiornati così
da risultare sempre corrispondenti all’evolu-
zione tecnica in questo settore. Idonee inizia-
tive per la preparazione e l’aggiornamento del
personale addetto sono programmate d’intesa
con lo stesso e con le organizzazioni sindaca-
li.

4. I servizi devono assicurare il conseguimento
dei seguenti obiettivi:

a) acquisizione all’ente delle entrate preven-
tivate necessarie per i servizi erogati e per
la sua organizzazione;

b) massima semplificazione degli adempi-
menti dei contribuenti ed utenti consen-
tendo e regolarizzando l’uso da parte degli
stessi di comunicazioni telematiche, tele-
foniche ed ove possibile di collegamenti in-
formatici;

c) tempestiva informazione dei contribuenti
ed utenti delle norme tributarie e tariffarie
e delle loro modifiche ed innovazioni, me-
diante comunicazioni semplici ed esau-
rienti che assicurino loro piena consape-
volezza degli obblighi a cui sono tenuti e
dei mezzi di tutela che hanno diritto di uti-
lizzare.

Art. 80
Autonomia finanziaria

1. Il Comune con l’esercizio della propria pote-
stà tributaria e tariffaria, con il concorso delle
risorse trasferite dallo Stato e dalla Regione
e con una oculata amministrazione del patri-
monio persegue il conseguimento di condizio-
ni di autonomia finanziaria attraverso un
equilibrato rapporto del programma di attivi-
tà con i mezzi economici acquisibili, realiz-
zato con interventi razionali ed efficienti.

2. La Giunta attiva tutte le procedure previste
da leggi ordinarie e speciali, statali, regionali
e comunitarie, al fine di reperire le risorse
per il finanziamento dei programmi d’investi-
mento del Comune che per la loro natura
hanno titolo per concorrere ai benefici che
tali leggi dispongono.

3. Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei
beni del patrimonio disponibile, non destina-
te per legge ad altre finalità, sono impiegate
per il finanziamento del programma d’inve-
stimenti del Comune, secondo le priorità nel-
lo stesso stabilite.

4. Il ricorso al credito è limitato al finanziamen-
to di opere, interventi e spese che non può
essere effettuato con le risorse di cui ai pre-
cedenti commi e che comporta oneri di am-
mortamento sostenibili dal bilancio senza
pregiudicarne l’equilibrio.

Art. 81
La programmazione operativa e finanziaria

1. Il Sindaco, con l’apporto del Consiglio e della
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Giunta, secondo quanto previsto dall’art. 50,
elabora e comunica al Consiglio comunale,
entro i termini stabiliti con tale articolo, le
linee programmatiche di sviluppo del Comu-
ne che stabiliscono il programma che l’Am-
ministrazione intende realizzare nel corso del
suo mandato.

2. La relazione previsionale e programmatica,
con valenza triennale ed aggiornamento scor-
revole annuale, deve stabilire il graduale pia-
no di attuazione del programma di cui al pre-
cedente comma ed individuare, per ciascun
esercizio, gli obiettivi da conseguire.

3. Il programma triennale delle opere pubbliche
prescritto dall’art. 14 della legge 11 febbraio
1994, n. 109, deve indicare le opere ed i lavori
pubblici che il Comune intende realizzare nel
triennio e precisare, nell’elenco di aggiorna-
mento annuale, quelle da attuare nell’eserci-
zio per il quale viene approvato.

4. Il bilancio di previsione pluriennale deve in-
dicare la consistenza e la natura dei mezzi
finanziari previsti per la copertura delle spese
correnti e di quelle di investimento nell’arco
del triennio, aggiornato di anno in anno. Ve-
rifica e conferma la fattibilità delle previsioni
della relazione programmatica con la quale è
coordinato. Ha carattere autorizzatorio.

5. Il bilancio di previsione annuale costituisce
l’atto principale di attuazione della program-
mazione del Comune. Deve essere redatto in
modo da consentirne la lettura per program-
mi, servizi ed interventi. Con il bilancio deve
essere approvato, unitamente, l’elenco annua-
le dei lavori pubblici di cui al terzo comma.

6. Gli atti previsti dal presente articolo, eccet-
tuato quello di cui al primo comma, sono for-
mati coerentemente con le linee programma-
tiche di sviluppo del Comune e secondo gli
orientamenti espressi dalla Giunta, dal re-
sponsabile del servizio finanziario e dagli altri
dirigenti responsabili dell’organizzazione pre-
visti dal regolamento comunale di contabilità.
Il regolamento stabilisce i tempi entro i quali
i documenti programmatici e di bilancio sono
rimessi alla Giunta comunale. Dopo l’esame
e le valutazioni della Giunta e l’adeguamento
alle indicazioni dalla stessa espresse, gli atti
programmatici e di bilancio sono rimessi al
Presidente del Consiglio, con gli allegati pre-

scritti, per la consegna ai Consiglieri almeno
otto giorni prima di quello previsto per l’ini-
zio della trattazione da parte del Consiglio
che deve concludersi entro il 31 dicembre,
salvo proroga disposta con le forme previste
dalla legge.

Art. 82
La contabilità

1. Nella tenuta della contabilità del comune si
osservano le disposizioni previste dal Testo
Unico degli Enti Locali 18 Agosto 2000, nu-
mero 267, e le norme stabilite dal regolamen-
to comunale di contabilità.

2. Entro sei mesi dall’adozione dello statuto il
Consiglio provvede ad adeguare il regolamen-
to comunale di contabilità a quanto previsto
per la rilevazione mediante contabilità econo-
mica dei risultati di gestione da dimostrare
nel rendiconto. Con lo stesso adeguamento
sono previste nel regolamento comunale di
contabilità le procedure e gli strumenti per
l’adozione del controllo interno di gestione.

Art. 83
La revisione economico-finanziaria

1. Il Consiglio comunale elegge l’organo di revi-
sione economico-finanziaria.

2. L’organo di revisione economico-finanziaria
esercita le sue funzioni secondo le modalità
stabilite dalle norme vigenti.

3. Il Consiglio comunale può richiedere la col-
laborazione dell’organo di revisione economi-
co-finanziaria per la valutazione e l’approfon-
dimento di particolari provvedimenti, situa-
zioni, segnalazioni che hanno per oggetto
aspetti della gestione contabile, finanziaria ed
economica. I pareri sono richiesti e resi per
scritto.

4. L’organo di revisione contabile può parteci-
pare alle adunanze del Consiglio indette per
l’esame del bilancio di previsione e del rendi-
conto della gestione ed alle altre riunioni
dell’organo consiliare esprimendo parere con-
sultivo su provvedimenti e situazioni che rien-
trano nelle proprie funzioni. L’organo inter-
viene alle adunanze nelle quali il Consiglio
esamina il referto dall’organo stesso presen-
tato per comunicare gravi irregolarità accer-
tate nella gestione.
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Titolo VII
NORME FINALI

Art. 84
Revisione dello statuto

1. Le modificazioni e l’abrogazione dello statuto
sono deliberate dal Consiglio comunale con
la procedura stabilita dall’articolo 6 del Testo
Unico degli Enti Locali 18 Agosto 2000, nu-
mero 267.

2. Le proposte di cui al precedente comma sono
sottoposte a parere obbligatorio degli organi-
smi di partecipazione popolare, da richiedersi
almeno trenta giorni prima dell’adunanza del
Consiglio comunale. Entro lo stesso termine
sono inviate in copia ai Consiglieri comunali
e depositate presso la segreteria comunale,
dando pubblici avvisi di tale deposito nelle
forme previste dal regolamento.

3. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello statuto deve essere presentata al
Consiglio comunale congiuntamente a quella
di deliberazione del nuovo statuto.

4. L’adozione delle due deliberazioni di cui al
precedente comma è contestuale: l’abrogazio-
ne totale dello statuto assume efficacia con
l’approvazione del nuovo testo dello stesso.

Art. 85
Entrata in vigore

1. Il presente statuto, dopo l’espletamento del
controllo da parte del competente organo re-
gionale, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione ed è affisso all’albo pretorio del
Comune per trenta giorni consecutivi.

2. Il Sindaco invia lo statuto, munito delle cer-
tificazioni di esecutività e di pubblicazione,
al Ministero dell’Interno, per essere inserito
nella raccolta ufficiale degli statuti.

3. Il presente statuto entra in vigore decorsi
trenta giorni dalla sua affissione all’albo pre-
torio dell’ente.

4. Il Segretario comunale, con dichiarazione ap-
posta in calce allo statuto, ne attesta l’entrata
in vigore.

5. Il Consiglio comunale promuove le iniziative

più idonee per assicurare la conoscenza dello
statuto da parte dei cittadini.

COMUNE DI MELE

Statuto

Titolo I
Principi generali e forme di relazione con

altri Enti

Capo I
I principi generali

Art. 1 - Il Comune
Art. 2 - Il territorio del Comune 
Art. 3  - Stemma - Gonfalone - Fascia tricolo-

re - Distintivo del Sindaco - Logo del
Comune

Art. 4 - Funzioni 
Art. 5 - Principi ispiratori e principi dell’atti-

vità amministrativa del Comune 
Art. 6 - Piano opportunità 
Art. 7 - Assistenza, integrazioni sociali e di-

ritti delle persone handicappate -
Coordinamento degli interventi

Art. 8 - Autonomia statutaria, regolamentare,
organizzativa e amministrativa

Art. 9 - Autonomia finanziaria ed impositi-
va

Art. 10 - Azioni programmatorie 

Capo II
Forme di relazione con altri Enti

Art. 11 - Interventi e proposte del Comune
nelle sedi di confronto istituzionale 

Art. 12 - Collaborazione del Comune con altri
Enti Locali e forme di relazione 

Titolo II
Partecipazione, informazione,

decentramento e garanzie

Capo I
Istituti di partecipazione e di informazione

Art. 13 - Istanze, petizioni, proposte 
Art. 14 - Consultazione popolare e consulte

permanenti 
Art. 15 - Referendum 
Art. 16 - Partecipazione ai procedimenti am-

ministrativi 
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Art. 17 - Pubblicità ed accesso agli atti 
Art. 18 - Comunicazione istituzionale ed in-

formazioni ai cittadini
Art. 19 - Libere forme associative 
Art. 20 - Istituzione del Consiglio Comunale

dei ragazzi

Capo II
Le garanzie - Il Difensore Civico

Art. 21 - Nomina - Funzioni - Disciplina

Titolo III
Organi di governo e loro attività

Capo I
Gli Organi di Governo del Comune

Art. 22 - Organi di governo 

Capo II
Il Consiglio Comunale

Sezione I
Ruolo e competenze del Consiglio

Comunale

Art. 23 - Il Consiglio Comunale 
Art. 24 - Competenze del Consiglio Comunale

Sezione II
Assetto istituzionale e organizzazione del

Consiglio Comunale

Art. 25 - Prima seduta del Consiglio Comu-
nale

Art. 26 - Svolgimento delle funzioni di dire-
zione dei lavori del Consiglio Comu-
nale

Art. 27 - Ruolo e funzioni del Presidente del
Consiglio Comunale

Art. 28 - Consigliere anziano 
Art. 29 - Gruppi consiliari 
Art. 30 - Commissioni Consiliari 
Art. 31 - Garanzie per le minoranze / opposi-

zioni 
Art. 32 - Commissione Pari Opportunità 

Sezione III
Funzionamento del Consiglio Comunale

Art. 33 - Articolazione dell’attività del Consi-
glio e suo funzionamento

Art. 34 - Pubblicità e verbalizzazione delle se-
dute 

Art. 35 - Funzionamento del Consiglio 

Art. 36 - Autonomia funzionale ed organizza-
tiva del Consiglio Comunale 

-
Capo III

Il Sindaco

Art. 37 - Ruolo istituzionale e funzioni del
Sindaco 

Art. 38 - Rappresentanza legale 
Art. 39 - Rapporti con gli Assessori e con i Re-

sponsabili di Servizio
Art. 40 - Vice Sindaco ed esercizio di funzioni

vicarie del Sindaco
Art. 41 - Consiglieri del Sindaco 
Art. 42 - Mozione di sfiducia e dimissioni 

Capo IV
La Giunta

Art. 43 - Composizione della Giunta e nomina
degli Assessori 

Art. 44 - Ruolo e competenze della Giunta 
Art. 45 - Funzionamento della Giunta 
Art. 46 - Ruolo e compiti degli Assessori 
Art. 47 - Dimissioni degli Assessori e loro re-

voca 
Art. 48 - Divieto generale di incarichi e consu-

lenze - Obbligo di astensione

Capo V
Condizione giuridica, diritti e doveri degli

Amministratori del Comune

Art. 49 - Condizione giuridica degli Ammini-
stratori del Comune e prerogative
economiche 

Art. 50 - Diritti di informazione dei Consiglieri
Art. 51 - Pubblicità patrimoniale 

CAPO VI
Cause di incompatibilità e di

ineleggibilità, dimissioni, rimozione
e decadenza degli Amministratori

Art. 52 - Incompatibilità ed ineleggibilità degli
Amministratori 

Art. 53 - Rimozione, sospensione e decadenza
per particolari situazioni previste
dalla legge 

Art. 54 - Decadenza dei Consiglieri per assen-
za ingiustificata 

Art. 55 - Pubblicità delle spese elettorali 
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Capo VII
Linee programmatiche per il mandato

amministrativo e modalità per l’esercizio
delle funzioni di indirizzo

politico-amministrativo e di controllo

Sezione I
Le linee programmatiche

Art. 56 - Linee programmatiche per il manda-
to amministrativo 

Art. 57 - Definizione delle linee programmati-
che 

Art. 58 - Attuazione delle linee programmati-
che 

Art. 59 - Verifiche ed adeguamenti delle linee
programmatiche 

Art. 60 - Consuntivazione dell’attuazione delle
linee programmatiche 

Sezione II
Disposizioni statutarie inerenti le modalità

di esercizio delle funzioni di indirizzo e
controllo da parte del Consiglio

(disposizioni correlate all’attuazione
delle linee programmatiche)

Art. 61 - Modalità di esercizio delle funzioni
di indirizzo e di controllo 

Titolo IV
Ordinamento degli Uffici e Dirigenza

Capo I
Ordinamento degli Uffici ed assetto
organizzativo dell’Amministrazione

Comunale

Art. 62 - Sicurezza e salute dei lavoratori nei
luoghi di lavoro

Art. 63 - Ordinamento degli Uffici e dei Servi-
zi

Art. 64 - Organizzazione del personale 
Art. 65 - Stato giuridico e trattamento econo-

mico del personale

Capo II
La Dirigenza - I ruoli di responsabilità

Art. 66 - Segretario comunale - Direttore Ge-
nerale 

Art. 67 - Responsabili degli uffici e dei Ser-
vizi 

Titolo V
I Servizi Pubblici

Art. 68 - Forme di gestione 
Art. 69 - Gestione in economia 
Art. 70 - Aziende speciali
Art. 71 - Forme per la gestione dei servizi so-

ciali e culturali - L’Istituzione 
Art. 72 - Elementi di riferimento per l’eroga-

zione dei servizi 
Art. 73 - Nomina di rappresentanti del Comu-

ne in società ed altri organismi par-
tecipati o controllati 

Titolo VI
Strumenti economico-finanziari e

controlli interni

Capo I
Gli strumenti economico-finanziari

del Comune

Art. 74 - Risorse economico-finanziarie 
Art. 75 - Rapporti finanziari e risorse per

l’esercizio di funzioni conferite 
Art. 76 - Patrimonio del Comune 
Art. 77 - Gli strumenti contabili 
Art. 78 - Revisione economico-finanziaria 

Capo II
Il sistema dei controlli interni

Art. 79 - Il sistema dei controlli interni 
Art. 80 - Modalità di sviluppo del controllo di

gestione 

Titolo VII
Disposizioni transitorie e finali

Art. 81 - Entrata in vigore 
Art. 82 - Modifiche dello Statuto 
Art. 83 - Disposizioni transitorie
Art. 84 - Disposizioni abrogative 

Allegato A): Bozzetto e descrizione dello Stemma
(Art. 3)

Allegato B): Bozzetto e descrizione del Gonfalo-
ne (Art. 3)

Allegato C): Disciplina per il funzionamento del
Consiglio Comunale dei Ragazzi (Art. 20)
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Titolo I
Principi generali e forme di relazione

con altri Enti

Capo I
I principi generali

Art. 1
Il Comune

1. Il Comune di Mele, Ente Locale autonomo,
rappresenta la comunità di coloro che vivono
nel territorio Comunale, ne cura gli interessi,
ne promuove e ne coordina lo sviluppo.

2. Il Comune in particolare rappresenta gli in-
teressi della comunità nei confronti dei sog-
getti pubblici e privati che esercitano attività
o svolgono funzioni attinenti alla popolazione
o al territorio.

3. Il Comune collabora con lo Stato, la Regione,
la Provincia, i Comuni, le Comunità Montane
e con le forme associative e di unione tra Enti
Locali nel pieno rispetto della reciproca au-
tonomia. 

4. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nei piani e programmi del-
la Comunità Montana, della Provincia, della
Regione, dello Stato e della Comunità euro-
pea al fine del più efficace assolvimento delle
funzioni proprie. 

5. L’attività dell’amministrazione comunale è fi-
nalizzata al raggiungimento degli obiettivi fis-
sati secondo i criteri dell’economicità di ge-
stione, dell’efficienza e dell’efficacia dell’azio-
ne; persegue inoltre obiettivi di trasparenza e
semplificazione.

6. Il Comune, per il raggiungimento dei detti
fini, promuove anche rapporti di collabora-
zione e scambio con altre comunità locali, an-
che di altre nazioni, nei limiti e nel rispetto
degli accordi internazionali. Tali rapporti
possono esprimersi anche attraverso la forma
di gemellaggio.

7. Il Comune ispira la propria attività alla tutela
dei valori storici, delle tradizioni locali e pro-
muove la tutela dell’ambiente e della natura
come criterio fondamentale per l’assetto del
proprio territorio.

8. Il Comune svolge le sue funzioni anche attra-
verso le attività che possono essere adeguata-
mente esercitate dalla autonoma iniziativa dei
cittadini e delle loro formazioni sociali.

Art. 2
Il territorio del Comune

1. Il territorio comunale è quello risultante dal
piano topografico di cui all’Art. 9 della legge
24 dicembre 1954, n. 1228, approvato
dall’Istituto Nazionale di Statistica.

2. Eventuali modifiche alla circoscrizione terri-
toriale del Comune sono definite dalla Regio-
ne nel rispetto di quanto previsto dagli arti-
coli 117 e 133 della Costituzione, nonché delle
specifiche disposizioni di legge in materia. A
fronte di tali possibili modifiche l’Ammini-
strazione Comunale promuove forme di con-
sultazione consiliare.

3. La sede del Comune è sita in Piazza Munici-
pio, n. 5.

4. La sede potrà essere trasferita con delibera-
zione del Consiglio comunale. Presso la detta
sede si riuniscono, ordinariamente, tutti gli
organi e le commissioni comunali.

5. Solo in via eccezionale, per esigenze partico-
lari, con deliberazione della Giunta comuna-
le, potranno essere autorizzate riunioni degli
organi e commissioni in altra sede.

6. Sia gli organi che le commissioni di cui al
quarto comma, per disposizione regolamen-
tare, potranno riunirsi, anche in via ordina-
ria, in locali diversi dalla sede del comune.

Art. 3
Stemma - Gonfalone - Fascia tricolore -

Distintivo del Sindaco - Logo del Comune

1. Lo Stemma ed il Gonfalone del Comune sono
conformi ai bozzetti allegati A) e B) che, con
le rispettive descrizioni, formano parte inte-
grante del presente statuto.

2. La fascia tricolore, che è il distintivo del Sin-
daco, è completata dallo stemma della Repub-
blica Italiana e dallo stemma del Comune.

3. L’uso dello stemma, del gonfalone e della fa-
scia tricolore è disciplinato dalla legge e dal
regolamento.

4. L’uso dello stemma da parte di associazioni
ed enti operanti nel comune può essere auto-
rizzato con deliberazione della Giunta comu-
nale nel rispetto delle norme regolamentari.
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5. Il Comune utilizza un logo distintivo che ne
caratterizza i documenti e gli strumenti di co-
municazione istituzionale. L’utilizzo del logo
è concesso dal Comune, nel rispetto della nor-
mativa vigente in materia, a soggetti che ven-
gono in relazione con l’Amministrazione e
che intendono qualificare la loro attività an-
che con un elemento di evidenziazione grafi-
ca della particolare relazione.

Art. 4
Funzioni

1. Il Comune è titolare ed esercita le funzioni
ed i compiti ad esso attribuiti, nonché quelli
conferiti con legge dello Stato e della Regio-
ne, secondo il principio di sussidiarietà.

2. Il Comune esercita in particolare tutte le fun-
zioni amministrative che riguardano la popo-
lazione ed il territorio comunale, con partico-
lare riferimento ai settori organici dei servizi
alla persona e alla comunità, dell’assetto e
dell’utilizzo del territorio, nonché dello svi-
luppo economico, fatte comunque salve le
competenze degli altri livelli istituzionali di
governo, definite per legge. 

3. Al fine di dare piena attuazione al principio
di cui al comma precedente, il Comune svolge
le proprie funzioni anche attraverso le attività
che possono essere adeguatamente esercitate
dalla autonoma iniziativa dei cittadini e delle
loro formazioni sociali.

4. Il Comune esercita le funzioni ad esso attri-
buite o conferite in correlazione con ogni al-
tro compito derivante dal quadro normativo
che risulti afferente alla cura degli interessi
ed allo sviluppo della Comunità Locale.

Art. 5
Principi ispiratori e principi dell’attività

amministrativa del Comune

1. Il Comune di Mele ispira la sua azione ai
principi di uguaglianza e di pari dignità so-
ciale della popolazione per il completo svilup-
po della persona umana.

2. Ispira la sua azione al principio di solidarietà
per tutti i residenti, anche immigrati, operan-
do per superare gli squilibri sociali, culturali,
economici, territoriali esistenti nel proprio

ambito e nella comunità nazionale e interna-
zionale. Concorre inoltre a realizzare lo svi-
luppo della propria comunità:

a) sostenendo il diritto al lavoro di tutte le
persone e favorendo e incentivando un si-
stema diffuso di imprese per assicurare la
piena occupazione dei lavoratori e la valo-
rizzazione delle loro attitudini e capacità
professionali;

b) promuovendo lo sviluppo della coopera-
zione e dell’associazionismo culturale, so-
ciale ed economico;

c) realizzando un sistema globale ed integra-
to di sicurezza sociale e di tutela della sa-
lute, capace di affrontare i bisogni sociali
e personali, tutelando e valorizzando la fa-
miglia, e valorizzando il responsabile coin-
volgimento del volontariato e dell’associa-
zionismo;

d) rendendo effettivo il diritto allo studio e
alla cultura;

e) tutelando e valorizzando le risorse am-
bientali, territoriali, artistiche e naturali
nell’interesse della collettività ed in funzio-
ne di una migliore qualità della vita.

3. Il Comune riconosce il diritto dei cittadini,
delle formazioni sociali intermedie, degli Enti
e delle Associazioni che esprimono interessi
e istanze di rilevanza collettiva, a partecipare
alla formazione e alla attuazione delle sue
scelte e ne promuove e sostiene l’esercizio.

4. Il Comune esercita le sue funzioni secondo i
principi della trasparenza e garantendo la più
ampia informazione sulle sue attività. In par-
ticolare esso garantisce e valorizza il diritto
dei cittadini, delle formazioni sociali, degli in-
teressati, degli utenti e delle associazioni por-
tatrici di interessi diffusi, come espressioni
della comunità locale, di concorrere allo svol-
gimento e al controllo delle attività poste in
essere dall’amministrazione locale.

5. L’attività amministrativa del Comune è svolta
secondo criteri di trasparenza, imparzialità,
efficacia, efficienza, rapidità ed economicità
delle procedure, nonché nel rispetto del prin-
cipio di distinzione dei compiti degli organi
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politici e dei soggetti preposti alla gestione,
per soddisfare le esigenze della collettività e
degli utenti dei servizi.

6. Il Comune informa altresì la propria attività
ai principi ed ai contenuti della Carta Euro-
pea dell’Autonomia Locale, ratificata con la
legge 30 dicembre 1989, n. 439.

Art. 6
Piano opportunità

1. Il Comune persegue la realizzazione di con-
dizioni di pari opportunità tra uomini e don-
ne, in ogni campo della vita civile e sociale.

2. Nella Giunta, nelle Commissioni consiliari e
negli altri organi collegiali, nonché negli enti,
aziende ed istituzioni partecipati, controllati
o dipendenti del Comune è promossa la pre-
senza dei rappresentanti di entrambi i sessi.

Art. 7
Assistenza, integrazione sociale e diritti del-

le persone handicappate -
Coordinamento degli interventi

1. Il Comune promuove forme di collaborazione
con altri comuni e l’azienda sanitaria locale,
per dare attuazione agli interventi sociali e
sanitari previsti dalla legge 5 febbraio 1992,
n.104 e successive modificazioni ed integra-
zioni, nel quadro della normativa regionale,
mediante gli accordi di programma di cui
all’art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
dando priorità agli interventi di riqualifica-
zione, di riordinamento e di potenziamento
dei servizi esistenti.

2. Allo scopo di conseguire il coordinamento de-
gli interventi a favore delle persone handicap-
pate con i servizi sociali, sanitari, educativi e
di tempo libero operanti nel Comune, il Sin-
daco provvede ad istituire e nominare un co-
mitato di coordinamento del quale fanno par-
te il responsabile del servizio medesimo e l’as-
sistente sociale.

3. All’interno del comitato viene istituita una se-
greteria che provvede a tenere i rapporti con
le persone handicappate ed i loro familiari.

Art. 8
Autonomia statutaria, regolamentare,

organizzativa e amministrativa

1. Il Comune ha autonomia statutaria, regola-
mentare, organizzativa ed amministrativa.

2. L’esercizio dell’autonomia statutaria e regola-
mentare è realizzato nel rispetto dei principi
e dei limiti inderogabili fissati dalla legge.

3. Lo sviluppo dell’autonomia organizzativa è
attuato dall’Amministrazione Comunale con
riferimento ai soli limiti derivanti dalla pro-
pria capacità di bilancio e dalle esigenze di
esercizio delle funzioni, dei servizi e dei com-
piti ad essa attribuiti.

4. L’autonomia amministrativa è tradotta in
provvedimenti che devono necessariamente
fare riferimento al quadro normativo in ma-
teria di attività amministrativa.

Art. 9
Autonomia finanziaria ed impositiva

1. Il Comune ha autonomia impositiva e finan-
ziaria nell’ambito dei propri statuti e regola-
menti e delle leggi di coordinamento della fi-
nanza pubblica.

2. L’esercizio dell’autonomia finanziaria ed im-
positiva è realizzato nel rispetto delle leggi di
finanza pubblica e dei limiti generali da esse
stabiliti.

3. L’esercizio dell’autonomia impositiva è svi-
luppato dal Comune nel rispetto dei principi
definiti dalle leggi speciali di settore applica-
bili all’attività degli Enti Locali. A tali principi
si ispira anche lo sviluppo della potestà rego-
lamentare del Comune in materia.

4. Il Comune concorre alla realizzazione degli
obiettivi di finanza pubblica attraverso azioni
finalizzate a perseguire il miglioramento
dell’efficienza dell’attività amministrativa,
l’aumento della produttività e la riduzione dei
costi nella gestione dei servizi pubblici e delle
attività di propria competenza.

Art. 10
Azioni programmatorie

1. Il Comune, nell’ambito delle competenze ad
esso assegnate dalla legge, in collaborazione
con la Provincia e la Comunità Montana e
sulla base di programmi da esse proposti,
promuove e coordina attività nonché realizza
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opere di rilevante interesse Comunale nei
principali settori nei quali sviluppa le proprie
attività istituzionali. 

2. Nell’esercizio delle funzioni proprie e di quel-
le conferite dallo Stato e dalla Regione, il Co-
mune assume la programmazione come me-
todo della propria azione.

Capo II
Forme di relazione con altri Enti

Art. 11
Interventi e proposte del Comune nelle

sedi di confronto istituzionale

1. Nelle materie di propria competenza il Comu-
ne formula proposte e progetta interventi da
proporre alla Regione, alle Province ed alla
Comunità Montana Locale nelle sedi di con-
fronto istituzionale a ciò deputate in base a
specifica disposizione di legge.

2. Il Comune opera altresì per sviluppare inizia-
tive di confronto istituzionale su temi speci-
fici o programmi di rilevante interesse presso
le Associazioni di Enti Locali.

Art. 12
Collaborazione del Comune con altri Enti

Locali e forme di relazione

1. Il Comune può formalizzare intese o accordi
di collaborazione con altri Enti Locali e con
Pubbliche Amministrazioni al fine di: 

a) coordinare e migliorare l’esercizio delle
funzioni e dei compiti a ciascuno attribui-
ti;

b) sostenere lo sviluppo di progettualità qua-
lificate;

c) razionalizzare l’utilizzo degli strumenti di
programmazione.

2. Il Comune può stipulare convenzioni con altri
Enti Locali, per l’esercizio in modo coordina-
to od in forma associata di servizi o funzioni.

3. Il Comune utilizza altresì gli accordi di pro-
gramma come strumenti ordinari attraverso i
quali favorisce, in particolare, il coordina-
mento della propria azione con quella di altri
soggetti pubblici. Il Comune può sempre pro-

muovere la conclusione di accordi di pro-
gramma qualora ciò risulti necessario per ga-
rantire l’attuazione degli obiettivi della pro-
pria programmazione o per la realizzazione
di progetti specifici di particolare rilevanza
per la Comunità Locale.

Titolo II
Partecipazione, informazione,

decentramento e garanzie

Capo I
Istituti di partecipazione e di informazione

Art. 13
Istanze, petizioni, proposte

1. Tutti i cittadini, i residenti o coloro che co-
munque operano nel territorio Comunale e le
loro associazioni possono presentare istanze,
petizioni o proposte, dirette a promuovere
nelle materie di competenza comunale inter-
venti per la migliore tutela di interessi collet-
tivi. Il Comune ne garantisce tempestivo esa-
me e riscontro.

2. Le istanze, le petizioni e le proposte, le cui
procedure di presentazione e di valutazione
sono definite da specifico regolamento, devo-
no essere regolarmente sottoscritte. 

3. Le istanze devono essere prese in considera-
zione dal Sindaco o dall’Assessore delegato
per materia, che formula le relative valutazio-
ni dando risposta scritta entro trenta giorni.

4. Le petizioni e le proposte, intese ad ottenere
l’adozione di provvedimenti amministrativi di
carattere generale, devono essere sottoscritte
dalla maggioranza assoluta degli elettori resi-
denti nel Comune. Esse sono presentate al
Sindaco, il quale le trasmette al Consiglio Co-
munale, affinché l’organo collegiale ne valuti
i contenuti ed adotti i provvedimenti neces-
sari / conseguenti entro novanta giorni.

Art. 14
Consultazione popolare e consulte

permanenti

1. Il Comune può indire consultazioni della po-
polazione, di parti di essa o di sue forme ag-
gregative allo scopo di acquisire informazio-
ni, pareri e proposte in merito all’attività am-
ministrativa, nelle seguenti materie:
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a) politiche sociali e politiche giovanili;

b) interventi di sviluppo economico;

c) interventi per il turismo;

d) politiche per i servizi pubblici locali;

e) interventi per sviluppare l’offerta culturale
- aggregativa nel territorio Comunale;

2. La consultazione è realizzata mediante as-
semblee pubbliche o secondo altre modalità
idonee allo scopo, che sono disciplinate da
specifico regolamento e che possono prevede-
re l’utilizzo di strumenti informatici e telema-
tici.

3. La consultazione popolare è indetta dal Con-
siglio Comunale, su autonoma iniziativa o su
proposta della Giunta. 

4. Il Presidente del Consiglio Comunale provve-
de affinché le risultanze della consultazione
siano tempestivamente esaminate dal Consi-
glio, secondo la procedura individuata dallo
specifico regolamento. Alle conseguenti deci-
sioni del Consiglio è data adeguata pubblicità.

5. Il Comune può altresì istituire consulte per-
manenti su temi di grande rilevanza per la
Comunità Locale, quali sedi di confronto con-
tinuo con la popolazione e con le forme ag-
gregative dei cittadini.

6. Il Comune promuove forme di partecipazione
alla vita pubblica locale dei cittadini
dell’Unione europea e degli stranieri regolar-
mente soggiornanti nel territorio comunale.

Art. 15
Referendum

1. La partecipazione della popolazione alla de-
terminazione delle scelte fondamentali del
Comune può essere sviluppata anche attraver-
so referendum consultivi, propositivi od abro-
gativi.

2. Il Sindaco indice referendum consultivo, pro-
positivo od abrogativo di atti dell’Amministra-
zione Comunale in materia di politiche sociali
e politiche giovanili, interventi di sviluppo
economico, interventi per il turismo, politiche

per i servizi pubblici locali, interventi per svi-
luppare l’offerta culturale / aggregativa nel
territorio Comunale quando ne facciano ri-
chiesta il 30 per cento dei cittadini elettori
residenti e/o il Consiglio Comunale. 

3. Non possono essere comunque sottoposti a
referendum, in qualsiasi sua forma:

a) lo statuto, i regolamenti adottati dal Con-
siglio Comunale e dalla Giunta, nonché
tutti gli atti a valenza normativa generale;

b) il bilancio preventivo nel suo complesso e
il conto consuntivo;

c) i provvedimenti concernenti le tariffe ed i
tributi;

d) i provvedimenti inerenti l’assunzione di
mutui, o l’emissione di prestiti;

e) i provvedimenti di nomina, designazione,
o revoca dei rappresentanti del Comune
presso società, istituzioni od altri organi-
smi dipendenti, controllati o partecipati;

f) gli atti di gestione adottati dai Responsa-
bili di Servizio;

g) i provvedimenti dai quali siano derivate
obbligazioni irrevocabili del comune nei
confronti di terzi;

h) gli atti concernenti la salvaguardia dei di-
ritti delle minoranze; 

i) i provvedimenti inerenti la concessione di
contributi od agevolazioni.

4. Dopo l’indizione del referendum, il Consiglio
Comunale deve astenersi dal deliberare sulla
stessa materia oggetto della consultazione re-
ferendaria. 

5. Il referendum diventa improcedibile quando
l’Amministrazione adotti provvedimenti re-
canti innovazioni sostanziali e corrispondenti
alla volontà espressa dai firmatari.

6. Il giudizio di legalità, di ammissibilità e di
procedibilità del referendum è attribuito ad
una speciale Commissione di Garanti, per la
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quale la composizione ed il funzionamento
sono disciplinati da specifico regolamento. 

7. I referendum abrogativo e propositivo sono
validi se partecipa alla votazione la maggio-
ranza degli aventi diritto al voto ed hanno esi-
to positivo se è raggiunta la maggioranza dei
voti validamente espressi. 

8. In caso di esito positivo del referendum con-
sultivo il Sindaco adotta gli atti necessari per
promuovere l’iscrizione all’ordine del giorno
del Consiglio Comunale nella prima seduta
successiva della questione che è stata oggetto
della consultazione referendaria. Nel caso del
referendum propositivo ed abrogativo il Con-
siglio Comunale è tenuto ad adottare gli atti
coerenti con la volontà manifestata dagli elet-
tori.

9. Le modalità di indizione, valutazione istrut-
toria, organizzazione e svolgimento del refe-
rendum sono disciplinate dallo specifico re-
golamento.

Art. 16
Partecipazione ai procedimenti

amministrativi

1. Il Comune assicura la partecipazione dei de-
stinatari e dei soggetti comunque interessati,
secondo i principi stabiliti dalla legge e nel
rispetto delle disposizioni del presente Statu-
to, ai procedimenti amministrativi.

2. Nei procedimenti amministrativi, attivati sia
da istanza di parte sia d’ufficio, il soggetto
destinatario del provvedimento finale può
prendere parte al procedimento mediante
presentazione di memorie e rapporti. Egli ha
altresì diritto ad essere ascoltato dal respon-
sabile del procedimento stesso su fatti e temi
rilevanti ai fini dell’adozione del provvedi-
mento finale, nonché ad assistere ad accerta-
menti ed ispezioni condotti in sede di istrut-
toria procedimentale.

3. Quando ricorrano oggettive ragioni di somma
urgenza il Comune deve comunque assicurare
agli interessati la possibilità di partecipare al
procedimento amministrativo mediante la
presentazione di memorie sintetiche od osser-
vazioni.

4. Il Comune assicura la partecipazione dei cit-
tadini ai processi di pianificazione e program-
mazione secondo i principi del giusto proce-
dimento.

5. La partecipazione degli interessati è garantita
anche in relazione ai procedimenti tributari,
nel rispetto dei principi stabiliti dalla legisla-
zione speciale di settore.

6. Il regolamento disciplina in dettaglio le mo-
dalità e gli strumenti mediante i quali viene
esercitata dagli interessati la possibilità di
prendere parte al procedimento amministra-
tivo.

Art. 17
Pubblicità ed accesso agli atti

1. Tutti gli atti ed i documenti amministrativi
del Comune sono pubblici, ad eccezione di
quelli riservati in tutto o in parte per espressa
disposizione di legge o di regolamento.

2. Sono pubblici i provvedimenti finali adottati
da organi e dirigenti del Comune, anche se
non ancora esecutivi ai sensi di legge. 

3. Il Comune garantisce a chiunque vi abbia in-
teresse per la tutela di situazioni giuridica-
mente rilevanti l’accesso ai documenti ammi-
nistrativi, nel rispetto dei principi stabiliti
dalla legge, dalle norme del presente Statuto
e secondo le modalità definite da apposito re-
golamento. 

4. Il regolamento disciplina comunque l’eserci-
zio del diritto di accesso e individua le cate-
gorie di documenti per i quali l’accesso può
comunque essere limitato, negato o differito
per ragioni di riservatezza, detta, inoltre, le
misure organizzative volte a garantire l’effet-
tività del diritto.

Art. 18
Comunicazione istituzionale ed

informazioni ai cittadini

1. Il Comune garantisce il diritto all’informazio-
ne degli appartenenti alla Comunità Locale in
relazione alla propria attività e a tale scopo
sviluppa adeguate forme di comunicazione
istituzionale.

2. Il Comune favorisce e promuove lo sviluppo
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di iniziative e progetti per migliorare la co-
municazione istituzionale, coinvolgenti le al-
tre Pubbliche Amministrazioni operanti sul
proprio territorio. 

3. Gli strumenti di informazione e di comunica-
zione del Comune sono sviluppati, nel rispet-
to della legislazione vigente in materia, attra-
verso disposizioni regolamentari e specifici
atti di organizzazione.

Art. 19
Libere forme associative

1. Il Comune valorizza le libere forme associative
della popolazione e le organizzazioni del volon-
tariato, facilitandone la comunicazione con
l’Amministrazione e promuovendone il concor-
so attivo all’esercizio delle proprie funzioni.

2. Per facilitare l’aggregazione di interessi diffu-
si o per garantire l’espressione di esigenze di
gruppi sociali il Comune può istituire consul-
te tematiche, autonomamente espresse da
gruppi o associazioni, con particolare atten-
zione alle problematiche dei giovani, delle
donne e degli anziani. Le consulte vengono
ascoltate in occasione della predisposizione di
atti di indirizzo di particolare interesse socia-
le o di provvedimenti che riguardino la costi-
tuzione di servizi sul territorio.

3. La concessione di strutture, beni strumentali,
contributi e servizi ad associazioni o altri or-
ganismi privati, da disciplinarsi attraverso ap-
posite convenzioni, sono subordinate alla de-
terminazione dei criteri e delle modalità cui
il Comune deve attenersi, disciplinati in ap-
posito regolamento. Il Consiglio stabilisce
inoltre annualmente, in sede di approvazione
del bilancio preventivo, i settori verso i quali
indirizzare prioritariamente il proprio soste-
gno.

4. Le forme di sostegno di cui al comma prece-
dente sono destinate ad associazioni o altri
organismi privati che abbiano richiesto la
propria iscrizione in apposito elenco / albo,
disciplinato dal regolamento, diviso in sezioni
tematiche, che viene periodicamente aggior-
nato a cura dell’amministrazione. 

5. Annualmente la Giunta rende pubblico, nelle
forme più adeguate ad una diffusa informa-
zione, l’elenco di tutte le associazioni o altri

organismi privati che hanno beneficiato delle
concessioni di strutture, beni strumentali,
contributi o servizi.

Art. 20
Istituzione del Consiglio Comunale dei

ragazzi

1. Il Comune per favorire la crescita socio-cul-
turale dei giovani istituisce il Consiglio Co-
munale di ragazzi, che si compone di otto
membri più il Sindaco.

2. I membri del Consiglio Comunale dei ragazzi
durano in carica due anni e sono eletti diret-
tamente dai ragazzi della scuola elementare
e media inferiore di Mele. Sono ammessi al
voto i ragazzi residenti nel territorio comuna-
le ma frequentanti altri istituti scolastici.

3. Un apposito allegato ‘‘C’’ allo Statuto discipli-
nerà il funzionamento e le modalità di svol-
gimento delle elezioni nonché le norme per
l’attuazione delle previsioni contenute nel
presente articolo.

Capo II
Le garanzie - Il Difensore Civico

Art. 21
Nomina - Funzioni - Disciplina

1. Il Consiglio Comunale con apposito regola-
mento disciplina la nomina, le funzioni non-
ché i campi d’intervento del difensore civico.

2. Il Comune ha facoltà di promuovere accordi
con enti locali, amministrazioni dello stato e
con altri soggetti pubblici per l’istituzione
dell’ufficio del difensore civico.

3. Il Consiglio Comunale ha facoltà di stipulare
e sottoscrivere convenzione con la Regione in
modo da consentire che l’attività del Difenso-
re Civico Regionale possa riguardare anche le
pratiche in corso presso il Comune.

TITOLO III
Organi di governo e loro attività

Capo I
Gli Organi di Governo del Comune

Art. 22
Organi di governo
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1. Sono Organi di governo del Comune il Con-
siglio, il Sindaco e la Giunta.

2. Le relazioni istituzionali tra gli Organi del Co-
mune sono ispirate ai principi dell’efficienza
dell’attività amministrativa, della trasparenza
e dell’efficacia nel perseguimento degli obiet-
tivi dell’Amministrazione Comunale.

CAPO II
Il Consiglio Comunale

Sezione I
Ruolo e competenze del Consiglio

Comunale

Art. 23
Il Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale, espressione elettiva
della Comunità Locale, è l’organo che deter-
mina l’indirizzo politico-amministrativo del
Comune e che ne controlla l’attuazione.

Art. 24
Competenze del Consiglio Comunale

1. Le competenze del Consiglio, tradotte in atti
fondamentali, normativi e d’indirizzo, di pro-
grammazione e di controllo, sono individuate
dalla legge.

2. Nelle materie di competenza del Consiglio
non possono essere adottate deliberazioni in
via d’urgenza da altri organi del Comune, fat-
te salve le eccezioni stabilite dalla legge.

Sezione II
Assetto istituzionale e organizzazione del

Consiglio Comunale

Art. 25
Prima seduta del Consiglio Comunale

1. Nella sua prima seduta, convocata dal Sinda-
co, il Consiglio provvede alla convalida dei
consiglieri eletti e giudica delle cause di ine-
leggibilità e incompatibilità secondo quanto
previsto dalla legge e dalla normativa secon-
daria in materia, disponendo le eventuali sur-
roghe.

2. Agli adempimenti di cui al comma precedente
il Consiglio procede in seduta pubblica e a
voto palese.

3. Dopo la convalida degli eletti, il Consiglio
adotta tutti i provvedimenti che siano neces-
sari per garantire la piena funzionalità
dell’Amministrazione Comunale e della stessa
assemblea rappresentativa, secondo quanto
previsto dalla legge.

4. I lavori della prima seduta sono presieduti dal
Sindaco neo-eletto, in caso di assenza o im-
pedimento o rifiuto di quest’ultimo, dal Con-
sigliere presente in aula che segue nella gra-
duatoria di anzianità.

Art. 26
Svolgimento delle funzioni di direzione dei

lavori del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sin-
daco o, in caso di sua assenza o impedimento,
dal Vice Sindaco. In caso di assenza o impe-
dimento anche di quest’ultimo, il Consiglio è
presieduto dall’Assessore più anziano di età.
In entrambi i casi devono essere Consiglieri
Comunali.

Art. 27
Ruolo e funzioni del Sindaco quale
Presidente del Consiglio Comunale

1. Il Sindaco quale Presidente del Consiglio,
rappresenta l’assemblea nei rapporti con gli
altri Organi istituzionali ed all’esterno
dell’Amministrazione, ne dirige i lavori e pro-
muove specifiche soluzioni delle problemati-
che ad essi correlate, ne esprime gli orienta-
menti su tematiche di carattere politico, so-
ciale, economico e culturale, interviene, ispi-
randosi a criteri di imparzialità, a tutela delle
prerogative dei singoli Consiglieri.

2. Il Sindaco Presidente del Consiglio convoca e
presiede le Assemblee consiliari e le Confe-
renze dei Capigruppo, proponendo il calenda-
rio dei lavori; concorre, previa intesa con i
singoli Presidenti, alla programmazione coor-
dinata dei lavori delle Commissioni consiliari.

3. Il Sindaco Presidente del Consiglio assicura
adeguata e preventiva informazione ai Gruppi
Consiliari ed ai singoli Consiglieri sulle que-
stioni sottoposte al Consiglio.

4. È facoltà del Sindaco Presidente dell’assem-
blea intervenire, nell’ambito delle proprie
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competenze stabilite dalla legge, dal presente
Statuto e dal regolamento del Consiglio co-
munale sul funzionamento nei rapporti isti-
tuzionali fra Organi del Comune al fine di
consentire un migliore e più rapido sviluppo
dell’attività amministrativa e dei processi de-
cisionali inerenti le principali linee d’azione
dell’ente.

5. La carica di Presidente del Consiglio è incom-
patibile con quella di componente di Com-
missioni consiliari, alle quali può partecipare,
senza diritto di voto.

Art. 28
Consigliere anziano

1. Il Consigliere Anziano è colui che ha ottenuto
la maggior cifra elettorale individuale, con
esclusione del Sindaco neo-eletto e dei candi-
dati alla medesima carica proclamati Consi-
glieri.

Art. 29
Gruppi consiliari

1. Entro dieci giorni dalla proclamazione i Con-
siglieri si costituiscono in Gruppi, la compo-
sizione ed il funzionamento dei quali sono di-
sciplinati da regolamento.

Art. 30
Commissioni Consiliari

 1. Il Consiglio Comunale istituisce nel proprio
seno Commissioni permanenti, per settori
organici di materie, con funzioni preparato-
rie e referenti per gli atti di competenza con-
siliare. Le competenze e le funzioni di cia-
scuna commissione sono determinate dalla
deliberazione di istituzione.

 2. Le Commissioni sono composte da soli con-
siglieri con criteri idonei a garantire la pro-
porzionalità e la rappresentanza di tutti i
gruppi. 

 3. Le Commissioni esercitano le competenze
loro attribuite anche in ordine all’attività svol-
ta dalle istituzioni, dalle società e dagli altri
enti ed organismi dipendenti dal Comune.

 4. Alle Commissioni può essere deferito il com-
pito di redigere il testo di provvedimenti, an-

che di natura regolamentare, da sottoporre
all’esame ed alla votazione del Consiglio. 

 5. Il Consiglio Comunale può istituire Commis-
sioni Speciali o di indagine per l’esame di
problemi particolari, stabilendone con deli-
berazione la composizione, l’organizzazione,
le competenze, i poteri e la durata. Tali
Commissioni concludono comunque la loro
attività con una relazione dettagliata al Con-
siglio Comunale, che adotta gli eventuali
provvedimenti conseguenti alle risultanze
dell’indagine.

 6. Il funzionamento, l’organizzazione, i criteri
di composizione, l’attività e le forme di sup-
porto delle Commissioni Consiliari sono di-
sciplinati dal regolamento sul funzionamen-
to del Consiglio comunale, il quale può pre-
vedere anche procedure facilitate/semplifica-
te per l’esame da parte del Consiglio di prov-
vedimenti approvati o formati con consenso
unanime dalle stesse Commissioni.

 7. Le Commissioni hanno comunque diritto di
ottenere l’intervento alle proprie riunioni del
Presidente del Comune o degli Assessori,
nonché l’audizione di Dirigenti / Responsa-
bili di Servizio o altri dipendenti e collabo-
ratori del Comune, degli amministratori e
dirigenti degli enti e degli organismi dipen-
denti. Possono altresì invitare ai propri la-
vori persone estranee all’amministrazione, la
cui presenza sia ritenuta utile in relazione
all’argomento da trattare.

 8. Le sedute delle Commissioni sono pubbli-
che, salvo i casi espressamente previsti dal
regolamento sul funzionamento del Consi-
glio comunale.

 9. I Presidenti delle Commissioni Consiliari co-
stituiscono apposita Conferenza permanen-
te, che svolge funzioni di coordinamento
delle attività delle Commissioni in funzione
della programmazione dei lavori del Consi-
glio Comunale, d’intesa con il Presidente del
Consiglio Comunale e nel rispetto delle com-
petenze di controllo alle medesime attribui-
te. L’organizzazione e l’attività della Confe-
renza sono disciplinate dal regolamento sul
funzionamento del Consiglio comunale.

10. La partecipazione delle minoranze deve es-
sere garantita in tutte le Commissioni.
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Art. 31
Garanzie per le minoranze - opposizioni

1. Nell’ambito del Consiglio e delle sue Commis-
sioni permanenti o speciali l’attività istituzio-
nale è sviluppata in modo tale da assicurare
adeguate garanzie alle minoranze ed il coin-
volgimento effettivo di tali componenti poli-
tiche nei processi decisionali dell’assemblea.
Nel regolamento sul funzionamento del Con-
siglio comunale possono essere definiti a tal
fine specifici strumenti e particolari proce-
dure. 

2. A tutela del ruolo delle opposizioni, i Presi-
denti delle Commissioni consiliari con funzio-
ni di garanzia e di controllo sono eletti dal
Consiglio tra Consiglieri designati dai Gruppi
Consiliari non appartenenti alla coalizione di
maggioranza.

Art. 32
Commissione Pari Opportunità

1. Il Consiglio Comunale, se lo ritiene, istituisce
una Commissione per le Pari Opportunità tra
Uomo e Donna al fine di migliorare i processi
decisionali finalizzati alla definizione di poli-
tiche, programmi e progetti su tale aspetto.

2. I componenti, anche esterni, della Commis-
sione sono nominati dal Consiglio secondo
criteri di massima rappresentatività culturale,
sociale, politica ed economica.

3. La Commissione, il cui funzionamento è di-
sciplinato da specifico regolamento sul fun-
zionamento del Consiglio comunale, formula
al Consiglio proposte e osservazioni su ogni
questione che può avere attinenza alle politi-
che ed alle problematiche inerenti le pari op-
portunità. A tal fine può avvalersi del contri-
buto qualificato di associazioni e di movi-
menti rappresentativi delle realtà sociali.

4. La Giunta Comunale può consultare preven-
tivamente la Commissione sugli atti di indi-
rizzo da proporre al Consiglio in merito ad
azioni rivolte alla realizzazione di condizioni
di pari opportunità.

5. La Commissione, che dura in carica per l’in-
tero mandato, per il suo funzionamento usu-
fruisce delle strutture e delle risorse previste
per le Commissioni consiliari dallo Statuto e

dal regolamento sul funzionamento del Con-
siglio comunale.

Sezione III
Funzionamento del Consiglio Comunale

Art. 33
Articolazione dell’attività del Consiglio e

suo funzionamento

1. Il Consiglio Comunale articola la propria at-
tività secondo modalità che garantiscano la
programmazione dei lavori e la piena parte-
cipazione di tutti i Gruppi Consiliari.

2. Il funzionamento del Consiglio è disciplinato
da apposito regolamento, approvato a mag-
gioranza assoluta dei componenti, in confor-
mità ai seguenti principi:

a) gli avvisi di convocazione dovranno essere
recapitati ai consiglieri, nel domicilio di-
chiarato, rispetto al giorno di convocazio-
ne, almeno:
- cinque giorni prima per le convocazioni
in seduta ordinaria;
- tre giorni prima per le convocazioni in
seduta straordinaria;
- un giorno prima per le sedute straordi-
narie dichiarate urgenti;
il giorno di consegna non viene computa-
to;

b) nessun argomento può essere posto in di-
scussione se non sia stata assicurata, ad
opera della Presidenza, un’adeguata e pre-
ventiva informazione ai gruppi consiliari e
ai singoli consiglieri. A tal fine, la docu-
mentazione relativa alle proposte iscritte
all’ordine del giorno sono trasmesse al Pre-
sidente del Consiglio, da parte del respon-
sabile del servizio, almeno cinque giorni
prima della seduta;

c) prevedere, per la validità della seduta, la
presenza, escluso il Sindaco, di non meno
un terzo dei consiglieri assegnati:
- numero quattro Consiglieri per le sedute
di prima e seconda convocazione;

d) richiedere, per l’approvazione del bilancio
preventivo, il riequilibrio della gestione e
il rendiconto della gestione, la presenza
dei consiglieri prevista per la seduta di pri-
ma convocazione;
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e) riservare al Presidente il potere di convo-
cazione e di direzione dei lavori;

f) fissare il tempo riservato, per ogni seduta,
alla trattazione delle interrogazioni, inter-
pellanze e mozioni, assegnando tempi
uguali alla maggioranza e alle opposizioni
per le repliche e per le dichiarazioni di
voto;

g) le interrogazioni, interpellanze e mozioni
sono disciplinate dal regolamento del con-
siglio comunale;

3. In pendenza dell’approvazione del regolamen-
to di cui al precedente comma 1, nonché in
casi di contestazione, si intendono costituiti
tanti gruppi quante sono le liste rappresentate
in Consiglio e capogruppo di ciascuna lista:

a) per il gruppo di maggioranza: il candidato
consigliere scelto tra i membri del gruppo;

b) per i gruppi di minoranza: i candidati alla
carica di Sindaco delle rispettive liste.

4. Il consigliere è tenuto a giustificare per iscrit-
to l’assenza dalla seduta entro dieci giorni
successivi alla seduta.

5. La mancata partecipazione a tre sedute con-
secutive ovvero a cinque sedute nell’anno so-
lare, senza giustificato motivo, dà luogo
all’avvio del procedimento per la dichiarazio-
ne della decadenza del consigliere con conte-
stuale avviso all’interessato che può far per-
venire le sue osservazioni entro 15 giorni dal-
la notifica dell’avviso.

6. Trascorso tale termine la proposta di deca-
denza è sottoposta al Consiglio. Copia della
delibera è notificata all’interessato entro 10
giorni.

7. Ai consiglieri comunali, su specifica richiesta
individuale, può essere attribuita una inden-
nità di funzione, anziché il gettone di presen-
za, sempre che tale regime di indennità com-
porti pari o minori oneri finanziari. 

8. Il Sindaco Presidente del Consiglio è tenuto
a convocare il Consiglio Comunale quando lo
richiedano un quinto dei Consiglieri entro
venti giorni.

Art. 34
Pubblicità e verbalizzazione delle sedute

1. Le sedute del Consiglio Comunale sono pub-
bliche, fatte salve le eccezioni previste dalla
legge e dal regolamento.

2. Di ogni seduta è redatto verbale, nel quale
deve essere dato specifico resoconto dell’atti-
vità dell’assemblea.

Art. 35
Funzionamento del Consiglio

1. Il funzionamento del Consiglio Comunale è
disciplinato da apposito regolamento, nel
quale è determinato anche il quorum per la
validità delle sedute.

2. Il regolamento sul funzionamento del Consi-
glio Comunale definisce anche gli istituti e le
forme di relazione tra l’assemblea e gli orga-
nismi ad essa correlati, quali le Commissioni
Consiliari permanenti, la Commissione Pari
Opportunità, i Gruppi Consiliari.

Art. 36
Autonomia funzionale ed organizzativa del

Consiglio Comunale

1. Al Consiglio Comunale sono assicurate risor-
se umane, strumentali ed economiche che ne
possano garantire la piena autonomia funzio-
nale ed organizzativa.

Capo III
Il Sindaco

Art. 37
Ruolo istituzionale e funzioni del Sindaco

1. Il Sindaco è a capo dell’Amministrazione Co-
munale, della quale è l’Organo responsabile e
della quale interpreta ed esprime gli indirizzi
di politica amministrativa.

2. Il Sindaco esercita le funzioni ad esso attri-
buite dalla legge, dal presente Statuto e dai
regolamenti e sovrintende all’espletamento
delle funzioni statali e regionali attribuite o
conferite al Comune.

3. Il Sindaco esercita altresì le funzioni che gli
sono attribuite dalla legge quale Autorità Lo-
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cale e quale Ufficiale di Governo, con parti-
colare riferimento a quanto previsto, rispetti-
vamente, dall’art. 50 e dall’art. 54 del D.Lgs.
n. 267/2000.

4. Il Sindaco promuove e coordina l’azione dei
singoli Assessori, indirizzando agli stessi di-
rettive in attuazione delle determinazioni del
Consiglio e della Giunta, nonché quelle con-
nesse alle proprie responsabilità di direzione
della politica generale dell’ente. Sovraintende
in via generale al funzionamento degli uffici
e dei servizi del Comune, impartendo a tal
fine direttive al Segretario Generale e al Di-
rettore Generale.

6. Il Sindaco può delegare ai singoli Assessori e
ai Responsabili di Servizio l’adozione degli
atti espressamente attribuiti alla sua compe-
tenza. Agli Assessori il Sindaco può altresì de-
legare l’esercizio delle funzioni di ufficiale di
governo di cui all’art. 54 del D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267.

Art. 38
Rappresentanza legale

1. La rappresentanza legale del Comune spetta
al Sindaco ed ai Responsabili di Servizio nei
casi previsti dalla legge, con particolare rife-
rimento all’art. 107 del D.Lgs. n. 267/2000.

2. Al Sindaco spetta la decisione di stare in giudizio
per conto dell’Amministrazione Comunale.

3. Il Sindaco può altresì delegare con proprio
atto la rappresentanza in sede processuale ai
Responsabili di Servizio del Comune. 

4. In attuazione di quanto previsto dal preceden-
te comma 3, il Responsabile di Servizio dele-
gato sottoscrive la procura alle liti.

Art. 39
Rapporti con gli Assessori e con i

Responsabili di Servizio

1. In relazione alle attività istituzionali del Co-
mune, il Sindaco svolge attività d’impulso ri-
spetto alla Giunta ed ai singoli Assessori af-
finché, nella realizzazione dei programmi e
delle iniziative progettuali, sia assicurata
l’unità dell’attuazione dell’indirizzo politico-
amministrativo. 

2. Il Sindaco, a fini di piena garanzia di quanto
stabilito dal precedente comma 1, sovrainten-
de direttamente alle materie ed ai progetti di
valenza interassessoriale.

3. Il Sindaco opera nei confronti dei Dirigenti
al fine di assicurare il buon funzionamento
ed il regolare sviluppo dell’attività ammini-
strativa, controllando, anche attraverso sup-
porti valutativi qualificati, la coerenza
dell’azione gestionale con le decisioni degli
Organi di Governo dell’Ente e impartendo
specifiche direttive agli stessi.

Art. 40
Vice Sindaco ed esercizio di funzioni

vicarie del Sindaco

1. Il Vice Sindaco svolge funzioni vicarie del
Sindaco, sostituendo quest’ultimo in casi di
sua assenza, impedimento o sospensione
dall’esercizio delle funzioni ad esso demanda-
te. In caso di dimissioni, impedimento per-
manente, rimozione o decesso del Sindaco, il
Vice Sindaco provvede alla sua sostituzione.

2. Il Vice Sindaco collabora con il Sindaco nel
coordinamento dell’attività della Giunta.

3. In caso di assenza del Sindaco e del Vice Sin-
daco le funzioni del Sindaco sono esercitate
dall’Assessore più anziano per età tra i Con-
siglieri eletti.

Art. 41
Consiglieri del Sindaco

1. Fatte salve le attribuzioni degli Assessori,
nonché le competenze gestionali dei Respon-
sabili di Servizio, il Sindaco può affidare con
proprio atto, ad uno o più Consiglieri Comu-
nali, compiti specifici, definendo le modalità
di svolgimento ed i termini di esercizio delle
particolari attività.

2. I compiti di cui al comma 1 non possono co-
munque comportare per il Consigliere cui sia-
no affidati l’esercizio di poteri di rappresen-
tanza istituzionale dell’Ente o di sostituzione
del Sindaco in funzione vicaria. 

3. L’attività svolta dai Consiglieri del Sindaco
non comporta la corresponsione di alcuna in-
dennità o di gettoni di presenza. 
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Art. 42
Mozione di sfiducia e dimissioni

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfi-
ducia, votata per appello nominale dalla mag-
gioranza assoluta dei componenti il Consi-
glio. 

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata
e sottoscritta da almeno due quinti dei con-
siglieri assegnati, senza computare a tal fine
il Sindaco. La mozione stessa deve essere po-
sta in discussione non prima di dieci giorni
e non oltre trenta giorni dalla sua presenta-
zione.

3. L’approvazione della mozione di sfiducia
comporta, a termini di legge, lo scioglimento
del Consiglio. Qualora invece la mozione sia
respinta, i Consiglieri che l’hanno sottoscritta
non possono presentarne una ulteriore se non
prima di sei mesi dalla reiezione della prece-
dente.

Capo IV
La Giunta

Art. 43
Composizione della Giunta e nomina degli

Assessori

1. La Giunta é composta dal Sindaco che la pre-
siede e da un numero di 3 Assessori.

2. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta,
tra cui il Vice Sindaco, e ne dà comunicazio-
ne al Consiglio nella prima seduta successiva
alle elezioni. La nomina dei componenti
dell’Organo esecutivo è effettuata nel rispetto
delle vigenti disposizioni in materia di incom-
patibilità.

3. Gli Assessori sono nominati, di regola, tra i
Consiglieri. è comunque scelto tra i Consiglie-
ri il soggetto chiamato a ricoprire la carica
di Vice Sindaco. Gli Assessori possono essere
nominati dal Sindaco anche al di fuori dei
componenti del Consiglio, tra cittadini in pos-
sesso dei requisiti di candidabilità, eleggibili-
tà e compatibilità alla carica di Consigliere in
numero non superiore a uno.

Art. 44
Ruolo e competenze della Giunta

1. La Giunta elabora, interpreta e definisce gli
indirizzi generali adottati dal Consiglio ai fini
della loro traduzione in specifiche politiche e
strategie di intervento, orientando l’azione
dell’apparato amministrativo attraverso speci-
fici atti e direttive, nonché svolgendo attività
di impulso e di proposta nei confronti del
Consiglio medesimo, a cui riferisce periodica-
mente. Altresì delibera i regolamenti rimessi
dalla legge alla propria competenza. 

2. La Giunta opera collegialmente ed adotta gli
atti di governo locale che non siano dalla leg-
ge e dal presente Statuto espressamente attri-
buiti alla competenza del Consiglio, del Sin-
daco ovvero degli Organi di decentramento.

3. Le deliberazioni adottate dalla Giunta sono
trasmesse in elenco ai Capigruppo Consiliari,
contestualmente all’affissione all’albo comu-
nale.

4. Le deliberazioni adottate dalla Giunta sono
inoltre messe a disposizione dei Consiglieri
mediante deposito dei relativi testi nell’ufficio
del Segretario Comunale.

Art. 45
Funzionamento della Giunta

1. Il Sindaco o di chi ne fa le veci, convoca e
presiede la Giunta.

2. La Giunta esercita collegialmente le sue funzio-
ni. Delibera con l’intervento della maggioranza
dei componenti in carica, a maggioranza e a
voto palese, salvo il caso di deliberazioni con-
cernenti persone. In caso di parità prevale il
voto del Sindaco o di chi ne fa le veci.

Art. 46
Ruolo e compiti degli Assessori

1. Gli Assessori ed il Vice Sindaco hanno il com-
pito di sovraintendere ciascuno ad un parti-
colare settore di amministrazione o ad una
specifica area d’interesse, dando impulso
all’attività degli uffici nel rispetto degli indi-
rizzi e dei programmi stabiliti dagli organi di
governo del Comune, nonché vigilando sul
corretto esercizio dell’attività amministrativa
e di gestione.

2. In relazione alle materie affidate alla loro
cura, gli Assessori possono impartire specifi-
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che direttive ai Responsabili di Servizio
dell’Amministrazione Comunale, al fine di
precisare obiettivi di gestione ed elementi ri-
conducibili all’indirizzo politico-amministra-
tivo.

3. Qualora sussistano particolari situazioni, rile-
vate e dimostrate annualmente con apposita
deliberazione, comportanti per il Comune
l’adozione di misure necessarie al conteni-
mento della spesa, a fronte di quanto previsto
dalla legge e sulla base di specifiche disposi-
zioni regolamentari a contenuto organizzati-
vo, il Sindaco può attribuire agli Assessori la
responsabilità degli uffici e dei servizi ed il
potere di adottare atti anche di natura tecnica
gestionale.

Art. 47
Dimissioni degli Assessori e loro revoca

1. Le dimissioni dalla carica di Assessore devo-
no essere presentate dall’interessato, in forma
scritta, al Sindaco, tramite il protocollo gene-
rale. Esse diventano efficaci dal momento in
cui sono registrate a protocollo.

2. Il Sindaco provvede alla sostituzione degli as-
sessori dimissionari o cessati dall’ufficio per
altra causa, con provvedimento espresso e
dandone motivata comunicazione al Consi-
glio nella prima seduta utile dello stesso.

3. Il Sindaco può revocare uno o più assessori,
dandone motivata comunicazione al Consi-
glio nella sua prima adunanza successiva alla
revoca.

Art. 48
Divieto generale di incarichi e consulenze -

Obbligo di astensione

1. Al Sindaco, al Vice Sindaco, agli assessori e
ai consiglieri comunali è vietato ricoprire in-
carichi e assumere consulenze presso enti ed
istituzioni dipendenti o comunque sottoposti
al controllo ed alla vigilanza del Comune.

2. Gli amministratori devono astenersi dal pren-
dere parte alla discussione ed alla votazione
di deliberazioni riguardanti interessi propri o
di loro parenti o affini sino al quarto grado.
L’obbligo di astensione non si applica ai prov-
vedimenti normativi o di carattere generale,
quali i piani urbanistici, se non nei casi in

cui sussista una correlazione immediata e di-
retta fra il contenuto della deliberazione e
specifici interessi dell’amministratore o di pa-
renti o affini entro il quarto grado.

CAPO V
Condizione giuridica, diritti e doveri degli

Amministratori del Comune

Art. 49
Condizione giuridica degli Amministratori

del Comune e prerogative economiche

1. La condizione giuridica degli Amministratori
del Comune, individuati nel Sindaco, negli
Assessori e nei Consiglieri comunali, nonché
gli elementi traduttivi della stessa, quali gli
obblighi specifici, il regime delle aspettative,
dei permessi e della indennità, sono discipli-
nati dalla legge. 

2. Il comportamento degli Amministratori del
Comune, nell’esercizio delle proprie funzioni,
deve essere improntato all’imparzialità ed al
principio di buona amministrazione, nonché
al rispetto del principio di separazione tra in-
dirizzo politico-amministrativo e gestionale.

3. Ogni Consigliere Comunale può chiedere che
il complesso dei gettoni di presenza da questi
percepiti in ragione dell’attività svolta sia tra-
sformato in un’indennità di funzione, il cui
valore è determinato in via generale da appo-
sito atto deliberativo dell’organo competente,
nell’ambito dei limiti stabiliti dalla normativa
in materia.

Art. 50
Diritti di informazione dei Consiglieri

1. I Consiglieri Comunali hanno diritto di otte-
nere dagli Uffici nei quali si articola la strut-
tura organizzativa del Comune, nonché dalle
società e dagli altri organismi da essa dipen-
denti, tutte le notizie ed informazioni in loro
possesso, utili all’espletamento del proprio
mandato. In ordine alle notizie ed alle infor-
mazioni acquisite, i Consiglieri sono tenuti al
segreto nei casi specificamente determinati
dalla legge.

2. L’acquisizione delle informazioni e delle no-
tizie di cui al precedente comma 1 da parte
dei Consiglieri Comunali, realizzabile anche
mediante la consultazione di atti e documen-
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ti, deve avvenire con modalità, stabilite dal
regolamento sul diritto di accesso agli atti e
sul funzionamento del Consiglio comunale,
tali da non incidere negativamente sulla nor-
male attività delle strutture dell’Amministra-
zione Comunale.

Art. 51
Pubblicità patrimoniale

1. Con specifico regolamento sono stabilite le
modalità e procedure mediante le quali il Sin-
daco, gli Assessori ed i Consiglieri possono
rendere pubblica, nel rispetto di quanto sta-
bilito dalla legge, la propria situazione patri-
moniale e reddituale.

Capo VI
Cause di incompatibilità e di ineleggibilità,

dimissioni, rimozione
e decadenza degli Amministratori

Art. 52
Incompatibilità ed ineleggibilità degli

Amministratori

1. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità
dei Consiglieri sono stabilite dalla legge.

2. La contestazione di eventuali cause di incom-
patibilità deve essere svolta con garanzia di
contraddittorio ampio e dettagliato con l’in-
teressato e con modalità tali da porre in evi-
denza le specificità della situazione presa in
esame, nonché la possibile tempestiva rimo-
zione delle condizioni ostative al manteni-
mento della carica.

Art. 53
Rimozione, sospensione e decadenza per
particolari situazioni previste dalla legge

1. I presupposti, le condizioni e gli effetti delle
dimissioni, dell’impedimento, della rimozio-
ne, della decadenza della sospensione o del
decesso del Sindaco sono stabiliti dalla legge:
al verificarsi di una di tali situazioni le strut-
ture ed il personale dell’Amministrazione Co-
munale prestano la massima collaborazione
con gli Amministratori eventualmente rimasti
in carica o con l’autorità temporaneamente
preposta alla guida dell’Ente, al fine di garan-
tire la continuità e la correttezza dell’attività
amministrativa.

2. Le articolazioni organizzative ed i dipendenti
del Comune operano in modo analogo a
quanto previsto dal precedente comma 1 an-
che qualora sia sciolto o sospeso il Consiglio
Comunale o qualora la rimozione e la sospen-
sione di Amministratori dell’Ente provochi si-
tuazioni potenzialmente pregiudizievoli del
buon andamento dell’attività amministrativa.

Art. 54
Decadenza dei consiglieri per assenza

ingiustificata

1. È dichiarato decaduto il Consigliere che sen-
za giustificato motivo non partecipi a tre se-
dute consecutive del Consiglio Comunale o a
cinque sedute dell’organo assembleare nel
corso dell’anno solare.

2. Gli elementi addotti a giustificazione devono
essere rappresentati per iscritto alla Presiden-
za del Consiglio Comunale.

3. La decadenza è formalizzata dal Consiglio
Comunale, con proprio provvedimento
espresso, su iniziativa della Presidenza
dell’assemblea o di un qualsiasi consigliere.
La dichiarazione di decadenza deve essere ob-
bligatoriamente preceduta da specifica istrut-
toria, nella quale l’interessato deve poter evi-
denziare le situazioni giustificative del perio-
do di assenza e le condizioni che gli hanno
impedito di renderle note al Presidente del
Consiglio.

Art. 55
Pubblicità delle spese elettorali

1. Entro cinque giorni dal deposito delle liste dei
candidati al Consiglio e delle candidature alla
carica di Sindaco e comunque all’atto del de-
posito del programma amministrativo da af-
figgersi, fino alla proclamazione degli eletti,
all’albo pretorio, i candidati alle cariche di cui
sopra, o un loro delegato, presentano alla Se-
greteria Comunale il bilancio preventivo delle
spese elettorali ancorché finanziabili pro quo-
ta dai partiti o movimenti di appartenenza,
ovvero da altri soggetti.

2. Le tipologie delle spese elettorali sono quelle
stabilite dalla legge.

3. Il bilancio preventivo deve essere pubblicato
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all’albo pretorio del Comune, sino al termine
di pubblicazione del rendiconto.

4. Entro trenta giorni dalla chiusura della cam-
pagna elettorale, a cura dei soggetti di cui al
comma 1, deve essere presentato alla Segre-
teria Comunale il rendiconto delle spese elet-
torali da pubblicare all’albo pretorio del Co-
mune per la durata di quarantacinque giorni.

Capo VII
Linee programmatiche per il mandato

amministrativo e modalità per l’esercizio
delle funzioni di indirizzo

politico-amministrativo e di controllo

Sezione I
Le linee programmatiche

Art. 56
Linee programmatiche per il mandato

amministrativo

1. L’azione amministrativa e lo sviluppo di pro-
getti dell’Amministrazione Comunale hanno
come elementi di riferimento, in relazione a
ciascun mandato amministrativo, specifiche li-
nee programmatiche. Le linee programmatiche
configurano gli obiettivi generali, i programmi
e gli indirizzi di gestione del Comune.

Art. 57
Definizione delle linee programmatiche

1. Il Sindaco predispone un articolato documen-
to, descrittivo delle linee programmatiche per
il mandato amministrativo.

2. Il documento rappresentativo degli elementi
di programmazione caratterizzanti l’attività
dell’Amministrazione Comunale è impostato
in modo da configurare per ogni singola area
di intervento gli obiettivi stabiliti, i risultati
attesi, le risorse economiche e strumentali
utilizzabili, nonchè le risorse umane interes-
sate.

3. L’elaborazione delle linee programmatiche deve
essere effettuata entro centoventi giorni dalla
data di insediamento e deve essere formalizzata
mediante una decisione della Giunta.

4. I singoli Assessori possono contribuire alla
formulazione del documento contenente le li-

nee programmatiche con proposte ed elemen-
ti informativi inerenti le materie ed i progetti
di propria competenza.

5. Nell’elaborazione delle linee programmatiche,
il Sindaco tiene conto delle indicazioni e delle
istanze provenienti dalla Comunità Locale.

6. Al fine di sollecitare e razionalizzare i contri-
buti qualificati dei cittadini, delle forme di ag-
gregazione, delle associazioni e dei soggetti
operanti nell’ambito economico territoriale,
il Sindaco può indire apposita istruttoria pub-
blica, i cui risultati sono riportati alla Giunta
per le necessarie valutazioni e, successiva-
mente, al Consiglio in sede di confronto sulle
linee programmatiche.

7. Il documento contenente le linee programma-
tiche è comunque sottoposto al Consiglio en-
tro centottanta giorni dall’insediamento del
Sindaco.

8. Le Commissioni consiliari esaminano, ciascu-
na per le materie di propria competenza, le
azioni ed i progetti descritti nelle linee pro-
grammatiche.

9. Il Consiglio Comunale prende in esame le li-
nee programmatiche, valutando gli elementi
costitutivi delle azioni e dei progetti dell’Am-
ministrazione per il mandato amministrativo.

Art. 58
Attuazione delle linee programmatiche

1. Gli Assessori, ciascuno per le materie di pro-
pria competenza, promuovono e controllano
l’attuazione, sotto il profilo del corretto svi-
luppo degli indirizzi politico-amministrativi,
delle linee programmatiche, informandone
periodicamente il Sindaco.

2. Il Sindaco, la Giunta, il Consiglio ed i Re-
sponsabili di Servizio adottano, ciascuno per
quanto di propria competenza, ogni atto ne-
cessario a dare traduzione, sotto il profilo
programmatorio, d’indirizzo e gestionale, alle
linee programmatiche, con riferimento al Bi-
lancio, agli atti di programmazione, agli
obiettivi e agli indirizzi generali del Consiglio.

Art. 59
Verifiche ed adeguamenti delle linee

programmatiche
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1. Il Sindaco, in sede di verifica annuale dello
stato di attuazione dei programmi, presenta
al Consiglio una dettagliata relazione sullo
sviluppo e sul grado di realizzazione comples-
sivo delle linee programmatiche.

2. La realizzazione delle azioni e dei progetti
previsti dalle linee programmatiche è posta a
confronto con i risultati del controllo interno
di gestione, nonchè con il quadro di gestione
delle risorse economiche.

3. In sede di presentazione della relazione, il
Sindaco può proporre integrazioni, adegua-
menti strutturali o modifiche delle linee pro-
grammatiche conseguenti a valutazioni effet-
tuate:

a) con riferimento ad analitici rapporti dei
Responsabili di Servizio preposti alle prin-
cipali strutture dell’Amministrazione Co-
munale; 

b) con riguardo alle osservazioni ed alle spe-
cifiche proposte di ciascun Assessore in re-
lazione alle materie dell’area di propria
competenza.

4. Le valutazioni del Sindaco sono formalizzate
in un documento sottoposto alla Giunta, nel
quale, per ogni integrazione, adeguamento o
modifica, sono riportati chiaramente gli ele-
menti giustificativi riferiti alle situazioni di
contesto, alle istanze ed alle indicazioni della
comunità locale, alle esigenze di rispetto
dell’impostazione fondamentale delle linee
programmatiche, nonché alle esigenze ed alle
possibilità derivanti dallo stato economico-fi-
nanziario complessivo del Comune.

5. Il Consiglio esamina le integrazioni e le mo-
difiche proposte entro trenta giorni dalla pre-
sentazione delle stesse da parte del Sindaco
e le approva comunque non oltre il 30 set-
tembre dell’anno nel quale esse devono essere
rese operative.

6. L’esame delle integrazioni e delle modifiche
deve avvenire in concertazione con il Sindaco
e gli Assessori delle proposte. 

7. Ogni Assessore verifica lo stato di attuazione
delle linee programmatiche, integrate e mo-
dificate, e ne riferisce al Sindaco l’efficacia e
la ricettività da parte della comunità locale.

Art. 60
Consuntivazione dell’attuazione delle linee

programmatiche

1. Il Sindaco presenta al Consiglio, in prossimità
della fine del mandato amministrativo, un ar-
ticolato documento nel quale è definito, lo
stato di attuazione e di realizzazione delle li-
nee programmatiche.

2. Il consuntivo dell’attuazione delle linee pro-
grammatiche è soggetto all’esame del Consi-
glio, a seguito di confronto sul grado di rea-
lizzazione dei piani, dei progetti e delle azioni.

Sezione II
Disposizioni statutarie inerenti le modalità

di esercizio delle funzioni di indirizzo e
controllo da parte del Consiglio

(disposizioni correlate all’attuazione delle
linee programmatiche)

Art. 61
Modalità di esercizio delle funzioni di

indirizzo e di controllo

1. La funzione di programmazione propria del
Consiglio si esprime in particolare nell’adot-
tare provvedimenti di pianificazione strategi-
ca relativi alle varie aree di intervento istitu-
zionale del Comune, a scala temporale annua-
le o pluriennale, contenenti precisi elementi
di riferimento in ordine alle azioni realizza-
bili ed alle risorse da investire sull’andamento
complessivo delle risorse disponibili. Su tale
base devono essere altresì determinate le spe-
cificità degli investimenti, le priorità di inter-
vento e la dislocazione delle risorse per ag-
gregati significativi in termini qualitativi e
quantitativi.

2. Il Consiglio adotta anche atti di indirizzo ge-
nerale per singoli settori omogenei, correlati
con il quadro complessivo definito dalle linee
programmatiche per il mandato amministra-
tivo, coerenti con la scala temporale dei do-
cumenti di bilancio.

3. La Giunta, minimo due volte all’anno, forni-
sce al Consiglio rapporti globali circa la con-
gruità dell’andamento della gestione in rela-
zione agli obiettivi fissati dal Consiglio mede-
simo.
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Titolo IV
Ordinamento degli Uffici e Dirigenza

Capo I
Ordinamento degli Uffici ed assetto
organizzativo dell’Amministrazione

Comunale

Art. 62
Sicurezza e salute dei lavoratori nei

luoghi di lavoro

1. Il Comune tutela la salute a la sicurezza dei
lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori
di attività dallo stesso svolte, ai sensi del
D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modifiche e integrazioni.

Art. 63
Ordinamento degli Uffici e dei Servizi

1. L’ordinamento degli uffici e dei servizi del Co-
mune è disciplinato da apposito regolamento
predisposto in osservanza di quanto stabilito
dalla normativa in materia, nel rispetto degli
indirizzi generali stabiliti dal Consiglio ed in
base a criteri di autonomia, flessibilità delle
componenti strutturali, funzionalità ed eco-
nomicità di gestione, di professionalità e re-
sponsabilità, nonché in conformità con i prin-
cipi per cui i poteri di indirizzo e di controllo
spettano agli organi elettivi, mentre la gestio-
ne spetta ai Responsabili di Servizio.

Art. 64
Organizzazione del personale

1. Il personale è inquadrato secondo il sistema
di classificazione del personale previsto dal
contratto collettivo nazionale di lavoro e
dall’ordinamento professionale, perseguendo
le finalità del miglioramento della funziona-
lità degli uffici, dell’accrescimento dell’effi-
cienza ed efficacia dell’azione amministrativa
e della gestione delle risorse, e attraverso il
riconoscimento della professionalità e della
qualità delle prestazioni lavorative individuali.

2. Trova applicazione la dinamica dei contratti
di lavoro del comparto degli enti locali.

3. Alle finalità previste dal comma 1 sono cor-
relati adeguati e organici interventi formativi,
sulla base di programmi pluriennali formulati
e finanziati dal Comune.

Art. 65
Stato giuridico e trattamento economico

del personale

1. Lo stato giuridico ed il trattamento economi-
co del personale dipendente del Comune sono
disciplinati dai contratti collettivi nazionali di
lavoro.

Capo II
La Dirigenza - I ruoli di responsabilità

Art. 66
Segretario comunale - Direttore generale

1. Lo stato giuridico, il trattamento economico
e le funzioni del Segretario comunale sono
disciplinati dalla legge.

2. Il regolamento comunale sull’ordinamento
generale degli uffici e dei servizi, nel rispetto
delle norme di legge, disciplina l’esercizio del-
le funzioni del Segretario comunale.

3. Al Segretario comunale possono essere con-
ferite, dal Sindaco, le funzioni di Direttore ge-
nerale, nel caso di conferimento delle funzio-
ni di Direttore generale, al Segretario comu-
nale spettano i compiti previsti dall’art. 107
della Legge 267/2000;

Art. 67
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. Per l’attuazione degli obiettivi e dei program-
mi definiti dagli organi di governo del Comu-
ne, i Responsabili di Servizio assumono,
nell’area delle rispettive competenze ed in
conformità allo Statuto e ai regolamenti, la
gestione finanziaria, tecnica ed amministrati-
va. In quest’ambito adottano tutti gli atti ne-
cessari ed opportuni, ivi compresi quelli che
impegnino l’amministrazione verso l’esterno o
che comportino l’esercizio di poteri discrezio-
nali secondo modalità stabilite dalla legge, dal
presente Statuto e dai regolamenti.

2. I Responsabili di Servizio, in particolare, co-
ordinando e dando impulso all’attività degli
Uffici e dei Servizi cui sono preposti secondo
le modalità stabilite dal regolamento dell’Or-
dinamento degli Uffici e dei Servizi, adottano
gli atti e realizzano le attività ad essi attribui-
te dall’art. 107 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n.
267.
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3. Ai Responsabili di Servizio spettano altresì:

a. l’adozione degli atti ad essi delegati dal
Sindaco;

b. i compiti e le funzioni esplicitanti le varie
forme di collaborazione con il Sindaco, la
Giunta ed il Consiglio in relazione allo
svolgimento dell’attività amministrativa,
con particolare riguardo alla predisposi-
zione ed all’attuazione di programmi e
progettualità complessi;

c. lo sviluppo di ogni attività utile a dare at-
tuazione a progettualità e programmi spe-
cifici dei quali il Comune sia soggetto pro-
motore o partecipante in ambito comuni-
tario, nazionale o regionale.

4. I Responsabili di Servizio esercitano le com-
petenze ad essi attribuite nel rispetto di criteri
di efficacia ed efficienza dell’attività ammini-
strativa, nonché svolgendo la loro azione con
riguardo alle direttive impartite dal Sindaco
e dagli Assessori di riferimento.

Titolo V
I Servizi Pubblici

Art. 68
Forma di gestione

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
pubblici che abbiano per oggetto produzione
di beni e attività rivolte a realizzare fini so-
ciali e a promuovere lo sviluppo economico
e civile.

2. La scelta della forma di gestione è subordi-
nata ad una preventiva valutazione tra le di-
verse forme previste dalla legge e dal presente
statuto.

3. La gestione dei servizi pubblici sarà assicura-
ta nelle seguenti forme:

a) in economia, quando, per le modeste di-
mensioni o per le caratteristiche del servi-
zio, non sia opportuno costituire una isti-
tuzione o una azienda;

b) in concessione a terzi, quando sussistano
ragioni tecniche, economiche e di oppor-
tunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, anche per la

gestione di più servizi di rilevanza econo-
mica ed imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di
servizi sociali senza rilevanza imprendito-
riale;

e) a mezzo di società per azioni o a respon-
sabilità limitata a prevalente capitale pub-
blico locale, costituite o partecipate dal
Comune, qualora sia opportuna in relazio-
ne alla natura o all’ambito territoriale del
servizio la partecipazione di più soggetti
pubblici o privati, salvo quanto previsto
nel successivo Art. 70.

Art. 69
Gestione in economia

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in eco-
nomia sono disciplinati da appositi regola-
menti.

2. La gestione in economia riguarda servizi per
i quali, per le modeste dimensioni o per le
caratteristiche del servizio, non sia opportuno
costituire una istituzione o una azienda.

Art. 70
Aziende speciali

1. Per la gestione anche di più servizi, economi-
camente ed imprenditorialmente rilevanti, il
Consiglio comunale può deliberare la costitu-
zione di un’azienda speciale, dotata di perso-
nalità giuridica e di autonomia gestionale, ap-
provandone lo statuto.

2. Sono organi dell’azienda il consiglio di am-
ministrazione, il presidente e il direttore:

a) il consiglio di amministrazione è nominato
dal Sindaco fra coloro che hanno una spe-
ciale competenza tecnica e amministrativa
per studi compiuti, per funzioni espletate
presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti. La composizione numerica
è stabilita dallo statuto aziendale, in nu-
mero pari e non superiore a sei, assicuran-
do la presenza di entrambi i sessi ove è
possibile;

b) il presidente è nominato dal Sindaco e
deve possedere gli stessi requisiti previsti
dalla precedente lettera a);
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c) il direttore, cui compete la responsabilità
gestionale dell’azienda, è nominato dal
Consiglio di Amministrazione e dura in ca-
rica per la stessa durata dello stesso.

3. Non possono essere nominati membri del
consiglio di amministrazione i membri della
Giunta e del Consiglio comunale, i soggetti
già rappresentanti il Comune presso altri enti,
aziende, istituzioni e società, coloro che sono
in lite con l’azienda nonché i titolari, i soci
limitatamente responsabili, gli amministrato-
ri, i dipendenti con poteri di rappresentanza
e di coordinamento di imprese esercenti atti-
vità concorrenti o comunque connesse ai ser-
vizi dell’azienda speciale.

4. Il Sindaco, anche su richiesta motivata del
Consiglio comunale, approvata a maggioran-
za assoluta dei consiglieri assegnati, revoca il
presidente ed il consiglio di amministrazione
e, contemporaneamente, nomina i successori.
Le dimissioni del presidente della azienda o
di oltre metà dei membri effettivi del consi-
glio di amministrazione comporta la decaden-
za dell’intero consiglio di amministrazione
con effetto dalla nomina del nuovo consiglio.

5. L’ordinamento dell’azienda speciale è discipli-
nato dallo statuto, approvato dal Consiglio co-
munale, a maggioranza assoluta dei consiglie-
ri assegnati al Comune.

6. L’organizzazione e il funzionamento è disci-
plinato dall’azienda stessa, con proprio rego-
lamento.

7. L’azienda informa la propria attività a criteri
di efficacia, efficienza ed economicità ed ha
l’obbligo del pareggio fra i costi ed i ricavi,
compresi i trasferimenti.

8. Il Comune conferisce il capitale di dotazione,
determina le finalità e gli indirizzi, approva
gli atti fondamentali, verifica il risultato della
gestione e provvede alla copertura degli even-
tuali costi sociali.

9. Lo statuto dell’azienda speciale prevede un
apposito organo di revisione dei conti e forme
autonome di verifica della gestione.

Art. 71
Forme per la gestione dei servizi sociali e

culturali - L’Istituzione

1. I servizi sociali e culturali sono gestiti
dall’Amministrazione Comunale facendo ri-
corso in via preferenziale al modello dell’Isti-
tuzione, con specifica deliberazione del Con-
siglio comunale, approvata con la maggioran-
za dei consiglieri in carica, che precisa l’am-
bito di attività dell’Istituzione e individua i
mezzi finanziari ed il personale da assegnare
alla stessa.

2. Ogni Istituzione è dotata di autonomia ge-
stionale e ha la capacità di compiere gli atti
necessari allo svolgimento dell’attività asse-
gnatale, nel rispetto del presente statuto, dei
regolamenti comunali e degli indirizzi fissa-
ti dal Consiglio comunale. A tal fine ciascu-
na Istituzione ha un proprio regolamento,
approvato dal Consiglio comunale con la
maggioranza dei consiglieri in carica, il
quale disciplina, in conformità a quanto
previsto dal presente statuto, le attribuzioni
e le modalità di funzionamento degli organi,
di erogazione dei servizi e quant’altro con-
cerne la struttura e il funzionamento
dell’istituzione medesima.

3. Il regime contabile delle istituzioni è discipli-
nato dal regolamento in modo da garantire la
piena autonomia e responsabilità gestionale
delle istituzioni anche attraverso forme di
contabilità economica. 

4. Le Istituzioni dispongono altresì di entrate
proprie costituite dalle tariffe dei servizi e del-
le risorse eventualmente messe a disposizione
da terzi per lo svolgimento del servizio. Tali
entrate sono iscritte direttamente nel bilancio
delle istituzioni e sono da queste accertate e
riscosse.

Art. 72
Elementi di riferimento per l’erogazione

dei servizi

1. Il Comune sviluppa la gestione dei servizi
pubblici locali di competenza con le forme
che assicurano la maggiore efficienza, garan-
tendo in relazione ai processi di esternalizza-
zione il rispetto dei principi di concorrenzia-
lità e di attenzione per le esigenze degli uten-
ti.

2. Tutte le forme di gestione prescelte adottano
alla base della loro iniziativa il principio del
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contenimento entropico e della diminuzione
degli sprechi energetici, tanto a livello delle
risorse naturali impiegate quanto a livello del
proprio sistema di relazioni esterne ed inter-
ne.

3. L’efficacia delle prestazioni e la qualità
nell’erogazione dei servizi pubblici sono mi-
surate con riferimento a standards definiti in
Carte dei servizi.

Art. 73
Nomina di rappresentanti del

Comune in società ed altri organismi
partecipati o controllati

1. Per le Società, le istituzioni e gli altri organi-
smi individuati dalla legge come forme di ge-
stione dei servizi pubblici, controllati o par-
tecipati dal Comune, gli amministratori sono
nominati o designati sulla base degli indirizzi
formulati dal Consiglio Comunale, tra perso-
ne che abbiano una qualificata e comprovata
competenza, per studi compiuti o per funzio-
ni ed attività esercitate presso aziende pub-
bliche o private.

2. Il Sindaco ed il Consiglio Comunale, per
quanto di rispettiva competenza, provvedono
alle nomine ed alle designazioni di cui al pre-
cedente comma 1 nel rispetto della previsioni
di legge in ordine alle incompatibilità per gli
amministratori di organismi controllati o par-
tecipati dall’Amministrazione Comunale.

3. In sede di definizione dell’atto contenente
gli indirizzi per le nomine e le designazioni
di cui al precedente comma 1, il Consiglio
prevede anche modalità atte a garantire
un’adeguata rappresentanza di amministra-
tori espressi dai Gruppi Consiliari di oppo-
sizione.

4. Gli amministratori di cui al presente articolo
possono essere revocati dal Sindaco o dal
Consiglio, quando di competenza, nei casi di
gravi irregolarità nella gestione o di esplicito
contrasto con gli indirizzi deliberati dagli or-
gani di governo del Comune o di documenta-
ta inefficienza, ovvero di pregiudizio degli in-
teressi del Comune o dell’Ente.

Titolo VI
Strumenti economico-finanziari e

controlli interni

Capo I
Gli strumenti economico-finanziari

del Comune

Art. 74
Risorse economico-finanziarie

1. L’ordinamento della finanza del Comune è di-
sciplinato dalla legge: rispetto a tale riferi-
mento ed ai limiti da esso posti l’Amministra-
zione Comunale ha autonomia finanziaria,
fondata su certezza di risorse proprie e tra-
sferite, nell’ambito del coordinamento della
finanza pubblica.

2. Nell’esercizio della propria autonomia finanzia-
ria il Comune può procurarsi entrate straordi-
narie, facendo ricorso alle forme previste dalla
legge per la finanza statale, nel rispetto delle
norme che regolano la finanza locale. 

3. Il Comune è altresì titolare di potestà impo-
sitiva autonoma nel campo delle imposte, del-
le tasse, delle tariffe e di altri tributi nell’am-
bito di quanto stabilito dalla legge.

Art. 75
Rapporti finanziari e risorse per l’esercizio

di funzioni conferite

1. I rapporti finanziari inerenti l’esercizio delle
funzioni conferite al Comune dallo Stato e
dalla Regione, nonché concernenti le risorse
in tal senso trasferite sono disciplinati dalla
legge e dalla normativa attuativa della stessa.

2. L’esercizio delle funzioni conferite deve co-
munque essere realizzato con adeguate risor-
se economiche, umane e strumentali e nel ri-
spetto dei principi della garanzia della conti-
nuità dell’azione amministrativa e dell’effica-
cia della stessa.

Art. 76
Patrimonio del Comune

1. Il Comune ha un proprio demanio e patrimo-
nio, nell’ambito del quale i beni comunali si
distinguono in mobili, tra cui quelli immate-
riali, e immobili.

2. I beni mobili e immobili, ordinati in base alla
classificazione di legge, formano oggetto di
appositi inventari tenuti costantemente ag-
giornati, secondo modalità e procedure defi-
nite dal regolamento di contabilità.
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3. L’utilizzo dei beni immobili disponibili o resi
tali avviene secondo programmi e indirizzi
approvati dal Consiglio Comunale.

Art. 77
Gli strumenti contabili

1. La gestione economico finanziaria del Comu-
ne si svolge con riferimento al bilancio an-
nuale, alla relazione previsionale e program-
matica ed al bilancio pluriennale: tali docu-
menti sono redatti in modo da consentirne la
rappresentazione l’analisi per programmi,
servizi ed interventi.

2. La dimostrazione dei risultati della gestione
è data nel rendiconto di gestione, che com-
prende il conto del bilancio, il conto consun-
tivo e il conto del patrimonio.

3. I risultati della gestione sono rilevati anche
mediante contabilità economica.

4. La predisposizione degli strumenti contabili
e dei rapporti di contabilità analitica, le pro-
cedure per la definizione delle relazioni tra
gli stessi in ordine alla configurazione della
situazione economica e patrimoniale del Co-
mune, nonché i profili specifici dei procedi-
menti per la gestione dell’entrata e della spesa
sono definiti dal regolamento di contabilità.

Art. 78
Revisione economico-finanziaria

1. Ai fini della revisione economico-finanziaria,
il Comune, con apposito atto consiliare, eleg-
ge il Revisore nei modi indicati dalla legge. 

2. Il Revisore espleta le funzioni ad esso attri-
buite dalla legge secondo modalità definite
dal regolamento di contabilità e collabora con
il Consiglio Comunale in relazione ai princi-
pali provvedimenti a valenza economico-fi-
nanziaria incidenti sull’attività del Comune.

3. Nell’ambito della collaborazione con il Consi-
glio Comunale, il Revisore, oltre alle funzioni
previste dalla legislazione vigente, secondo le
modalità stabilite dal regolamento di conta-
bilità formula pareri sulle deliberazioni con-
siliari che comportino ridefinizione del qua-
dro delle risorse economico-finanziarie, espri-
me i pareri sui progetti di bilancio sugli altri

atti che li richiedano, predispone relazioni pe-
riodiche sull’andamento della gestione e pre-
dispone elaborati volti ad assicurare alla Co-
munità Locale la effettiva leggibilità dei bi-
lanci preventivi e dei conti consuntivi.

4. Il Revisore nell’esercizio delle sue funzioni, ha
diritto di accesso agli atti e ai documenti
dell’ente e delle sue istituzioni.

5. Il Revisore dei Conti può sviluppare la colla-
borazione con gli Organi di governo dell’Ente
anche prendendo parte, su richiesta del Sin-
daco ed in relazione all’esame di provvedi-
menti con notevole rilevanza sotto il profilo
economico-contabile, a riunioni della Giunta.

6. Il Comune assicura al Revisore dei Conti ri-
sorse economiche, umane e strumentali ade-
guate per lo svolgimento dei compiti ad esso
affidati dalla legge e dallo Statuto. Tali risorse
sono definite annualmente dalla Giunta in
sede di predisposizione della proposta di Bi-
lancio e di definizione del P.R.O.

Capo II
Il sistema dei controlli interni

Art. 79
Il sistema dei controlli interni

1. Nell’ambito dell’Amministrazione Comunale
la valutazione ed il controllo strategico, il
controllo di gestione, il controllo di regolarità
amministrativa e contabile, nonché la valuta-
zione dei risultati dei Responsabili di Servizio
e del personale costituiscono un sistema per
i controlli interni.

2. I controlli interni, disciplinati nelle loro varie
forme e per ciascuna singola finalizzazione
dallo specifico regolamento, sono attuati per
sostenere lo sviluppo dell’attività amministra-
tiva e dei processi decisionali ad essa prelu-
sivi in condizioni di efficienza, efficacia, eco-
nomicità.

3. Il controllo e la valutazione strategica sono
finalizzati a valutare, in termini di congruen-
za tra risultati conseguiti ed obiettivi prede-
finiti, l’adeguatezza delle scelte compiute in
sede di attuazione dei piani, dei programmi
e degli altri strumenti di traduzione dell’indi-
rizzo politico-amministrativo.
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4. La valutazione dei risultati dei Responsabili
di Servizio e del personale è finalizzata a ri-
levare, con riferimento all’attuazione degli
obiettivi, il corretto sviluppo della gestione
amministrativa, l’incidenza sulla stessa, anche
in termini qualitativi, dell’attività delle risorse
umane operanti nell’Amministrazione. 

5. Il controllo di gestione è finalizzato a verifi-
care l’efficacia, l’efficienza e l’economicità
dell’azione amministrativa allo scopo di otti-
mizzare, anche mediante tempestivi interven-
ti di correzione, il rapporto tra costi e risul-
tati.

6. I controlli di regolarità amministrativa e con-
tabile, realizzati su atti già perfezionati ed ef-
ficaci, sono finalizzati a garantire la legittimi-
tà, la regolarità e la correttezza dell’azione
amministrativa. I controlli di regolarità am-
ministrativa in ordine alla legittimità non
hanno comunque sviluppo preventivo.

Art. 80
Modalità di sviluppo del controllo di

gestione

1. L’Amministrazione Comunale predispone
adeguati elementi organizzativi e sviluppa
procedure specifiche per lo svolgimento del
controllo di gestione nel rispetto dei profili
strutturali per esso dati dalla legislazione vi-
gente in materia, nonché con riguardo all’evo-
luzione dei modelli e dei processi-chiave per
il controllo dei flussi economici e dell’attività
delle organizzazioni.

2. In ogni caso lo sviluppo del controllo di ge-
stione deve assicurare l’acquisizione di dati e
di informazioni selezionati inerenti i costi so-
stenuti dall’Amministrazione e l’efficacia degli
standards di erogazione dei servizi.

Titolo VII
Disposizioni transitorie e finali

Art. 81
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto, dopo l’approvazione del
Consiglio comunale è pubblicato nel Bolletti-
no Ufficiale della Regione, affisso all’albo pre-

torio del Comune per trenta giorni consecu-
tivi ed inviato al Ministero dell’Interno per es-
sere inserito nella raccolta ufficiale degli sta-
tuti.

2. Il presente statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione
all’albo pretorio del comune.

Art. 82
Modifiche dello statuto

1. Le modifiche dello statuto sono deliberate dal
Consiglio comunale con il voto favorevole dei
due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora
tale maggioranza non venga raggiunta, la vo-
tazione è ripetuta in successive sedute da te-
nersi entro trenta giorni e le modifiche sono
approvate se la relativa deliberazione ottiene,
per due volte, il voto favorevole della maggio-
ranza assoluta dei consiglieri assegnati.

2. Nella stessa seduta può avere luogo una sola
votazione.

3. Le innovazioni normative contenute in leggi
che abbiano incidenza sul quadro organizza-
tivo e funzionale del Comune comporta la ne-
cessaria revisione dello Statuto entro cento-
venti giorni dall’entrata in vigore degli stessi
provvedimenti legislativi

Art. 83
Disposizioni transitorie

1. In sede di prima applicazione del presente Sta-
tuto, il Sindaco presenta entro 180 giorni dalla
sua entrata in vigore le linee programmatiche
per la restante parte del mandato amministra-
tivo in corso, secondo le modalità stabilite dai
precedenti articoli 56, 57, 58, 59, 60.

Art. 84
Disposizioni abrogative

1. Lo Statuto del Comune approvato con delibe-
razione del Consiglio Comunale n.28 del
12.06.2000 e successivamente modificato con
deliberazione del Consiglio Comunale n. 37
del 05.07.2000 è abrogato.

(Segue allegati)
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